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verſo Vautore, o 
penſione alle op | 
ne, e a queſta ſorta di materia, che 
vi abbia indotti a riſtampare q 
to mio libro, io vene debbo ſaper 
buon grado, e ringraziarvene vi- 
vamente. Per corriſpondere alla 
premura, che moſtrate di celebra- 
re le coſe mie, ho to di ac- 
creſcere, e migliorare queſt o 
quanto la brevira del tempo m 
| A 3 | 


— 
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ha permeſſo, e di fare quelle ag- 
giunte, che giudicai pin neceſſa- 
rie, pin addattate al paeſe, dove 
Topera dee riſtamparſi. Io mi ſo- 
no diſteſo aſſai pid ampiamente, 
che nella prima edizione, ſopra la 
letteratura Italiana tanto per ſe- 
condare il genio, che voi ne avete, 
quanto perchè dovendo il libro 
Pubblicarſi, e ſpargerſi fuori dell 
Italia, era neceſſario dare pid di- 
ſtinta idea de' noſtri autori. La 
qual coſa tuttavia io mi luſingo 


_ 
_- 
* 3 - q 

"_ 
8 KY 
1 
= 
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di aver eſeguita in tal modo —4 | 1 * 
queſta aggiunta non ſari ne inu le Y 
ne rincreſcevole a gh tell Ital 


Ho ancora ritoccato, ed accreſeiu- 
gil, ed. ho ecken un intero 


Is 
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capo ſopra Alemagna, che nella 
prima edizione io aveva appena, 
poſſo dir, nominato. Ma ſenza che 
io mi eſtenda ad accennarvi le ag- 
giunte, e le mutazioni, che ho 
fatto, voi ſteſſi dal confronto dell' 
originale ſtampato con i fogli che 
vi tranſmetto, potrete agevolmen- 
ter ravviſarle. Dirò ſolamente, che 
ho laſciato nella ſua brevità i pri- 
mi articoli riſguardanti la lettera- 
tura Greca e Latina; perocchè po- 
 checoſe ſene poſſono dire, che non | 
+ fieno ſeritte in mille luoghi, e no- 
" tiſſime a chiunque ha pur qual- 
che tintura di lettere. Oltre a cid 


As 
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meglio riſerbarle a tempi poſteri - 
ori, dove tornavano nuovamente 
in propoſito, e dove tuttavia ſareb- 
bonſi dovute ripetere. Economia, 
ch'io procurai di ſeguire in tutto 
11 corſo dell opera, diſtribuendo in 
varii luoghi, come mi parve pit 
acconcio, certe oſſervazioni, che a- 
vrebbero potuto aver _— ſotto . 
piu d'un capo. | 
Per una ſimil ragione io non 
credo, che alcuno poſſa rimprove- 
rarmi, che io non abbia parlato 
nè cos! diffuſamente, ne cosi di 
propolito della letteratura d'alcune_ 
nazioni moderne; perciocche fi- 
nalmente io non 25 a fare una 
intiera, ed univerſale ſtoria lette- 
ria, ma ſolo ad oſſervare per va- 


AN GCLIEDITORY | » 
Sa CALI S Li.: þ 25 <4 © an: 9 


rii eſſempi le cagioni, onde pro- 
cedono i progreſſi, e la decadenza 
dell eloquenza, e delle lettere. 
Reſtami ora a ſuggerirvi come 
io bramerei, che ſi aggiugneſſe 
nuovo pregio alla preſente edizi- 

one mettendovi in fronte Tinclito 


nome di My LADY MACKENZIE. Io 


ebbi Vonore di conoſcere partico 
larmente queſta virtuoſiſſima, e no- 
bil dama qul in Torino, dove eſſa 
ſtette alcuni anni col ſuo marito 
allora Plenipotenziario di 8. M. 
BRITANNIcA a queſta corte, e dove 
eſſa, poſſo dir francamente, che fu 
| Iefſempio della nobiltà, e Llammi- 
razione di chiunque la conobbe, e e 
provò tanta chiarezza di ſangue, 
altezza di grado, tanto ingegno, 
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e tante belle cognizioni unite ad 
una bonta, ad una affabilita, e gen- 
tilezza di tratto ſingolariſſima, e 
ad una gravità, e ſeverità di coſtu- 
mi impareggiabile. Io Vavrei pre- 
gata a conſentarſi di accettare ſot- | 
to gli auſpizi ſuoi la prima edi- 
zione di queſt opera ſteſſa, che fi |! 
Fee qui in Torino avanti ch'ella E 
di qua partiſſe, ſe non foſſi ſtato 
impegnato per certi riſpetti a non 
per vie maggior ragione deſidero 
2 ora, che coteſta edizione, che 
ecchi di —— Tala 6s 4 
2 m oe qual non iegnö Faſliten 2 


3 
: 2 


| giunſi riſguardant 1 progreſſi del- 


zione. Voi troverete in alcun luo- 


Scozzeli riconoſcanò in gran pat- 
te gli avanzamenti de' loro ſtutlii 


q d' Argyle, che emulò in queſto mo. 
do la gloria del Duca 'Giovanni 
ſuo maggior fratello, padre dey. 
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24 mia, tutto che inutile alla per- 
ſpicacita dell' mtehdimento ſuo, ed 


alla cognizione, che gia aveva deb 
la noſtra lingua. Oltrecid ancora 
certe particolarità, ch io qui ag- 


le lettere nella Scozia, mi ſuggert 


rono nuovo motivo di non voler, 
che ad altri, fuorchè a MyLA DBT 


Mack ENZIEfi dedicaſſe queſta edi- 


go eſſerſi notato da me, come gli 


dal favore, e protezione dell im 
mortal Archibald Campbell Duca 
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niſſimo di Mylady, il quale per le 
_ Chiare ſue impreſe, e per l'egregie 
virtũù politiche e militari onde fu 
adorno, viene annoverato fra i pri- 
mi eroi del ſuo tempo. 
Ne fa biſogno, che io vi ricordi | 
quanti letterati voſtri compatriotti , | 
abbiano provato la benefica influ-. 
enza, che ſpande ſopra la lettera- 
ria repubblica Vaſtro benigno di 
un gran miniſtro congiunto a Mr- 
Lapy MacxExziEperlegamiſtret= | 
tiſſimi d'affinita; perſonaggio chi- 
ariſſimo per tutta Europa, che ha 
ſaputo con eſſempio ſi raro in tut- 
te le ſtorie del mondo, unire al f- 
vore del monarca, e all' ammini- 
ſtrazione degli affari, amore, e la 
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nl ri pet ti pregovi caldamente a 
volervi il pid, che potete, adoprare 


a far, che un sl caro, e prezioſo 


nome concorra ad ornare qual - 


unque ſiaſi per ſe ſteſſa queſt o- 


Pera, che a voi piace di riſtampa- 


| re. La benignità di Mylady mi fa 


ſperare, che non oſtante la mode- 
ſtia ſua, non iſdegnera queſto leg- 


gier ſegno della noſtra infinita ſti- 
ma verſo lei; perocche è proprio 


degli animi gentili, illuminati, e 
generoſi, di diſprezzare altamente 
le fallaci luſinghe degli adulatori, 
ma ſoſtener di buon grado, che il 


nome loro ſia re giſtrato ne' mo- 
ö numenti letterarii, e in tutto cid, 
che tende in qualche modo a pro- 
muovere, e mantenere la coltura 
I delle belle arti. 
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Inondutic,c dug del pee dia 


8 profonda, cognizione: 
nn ny OE 1. 
—— —— ——— 
ani che altro fare, rinovellarono le opinioni obbliate,: 
jeg HEE ſotto altro aſpetto rappreſentan- 
dole, e con pid chiarezza ſpiegandole. Copernico, '& 


 Galiles, principal riſtanratori delle Matematiche neb 


| ſecolo xv1, richiamarono alla luce le antiche ſentenze- 
di Pitagora, et di Ariſtarco di Samos. Cartefio, pid 
pure, per avviſo di molti, non forſe tanto invents di pro- 

prio, quanto rinnovo delle opinioni e di altri Filoſofi, 
e di Platone. Anche gli empii ſiſtemi di Obbes, e di 
RE 
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forſe in parte da Giudei Cabaliſti. E laſciando ſtare 
Gaſſendo, ed altri pid recenti, che riſvegliarono le ſette 
gia da gran tempo ſepolte di Epicuro, e di Zenone, e 
ne impreſero la difeſa (giacchè queſti tali profeſſarono 
di non pubblicare nuovi ſiſtemi, ma di reſtituire, e riſ- 


J.. 4 


conciliare in generale Ariſtotele coi moderni Filoſoſi; e 
norellamente il chiariſſimo p. Gerdil preſe 4 dabaltrate 
la grande conformita del ſiſtema Leibniziano col Pi- 
tagorico. Ne mancano a queſta eta i grandi maeſtri in 
Medicina, i quali riconoſcono da vetuſtiſſimi autori la 
maggiore, e la pi utile parte degli inſegnamenti, che 
ne libri de pid rinomati moderni fi leggono. Ma tut- 
toche qualche idea delle preſenti dottrine filoſofiche fi 
ritrovi nelle memorie della antica filoſofia, uopo & pur 
confeſſare, che la ſcienza fiſica, e le matematiche abbi- 
ano a' noſtri tempi dalle varie oſſervazioni, eſperienze, 
e ſpeculazioni ricevuti lumi, et mighoramenti gran- 
diſimi ; ne è da dubitare, che per continuate diligenze, 
. 
Non cos} avviene delle belle lettere, le quali dopo 
es ſcold bene. e d' ignoranza, riſorgono perd ; 


bens in e e n e G es diverſi 
riveſtite; e non ſolamente per continuati aforzi non 
ſogliono nuove bellezze, et nuove forze acquiſtare, ma 
perdono d' ordinario il naturale vigore, et leggiadria. 
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Chiaro argomento, che, ſiccome eſſe hanno per on- 
damento, e per iſcopo il coſtume umano, e la eſpreſſo- 
ne della natura, che e, e fu ſempre eſſenzialmente u- 
niforme in ogni individuo, cos l · lo ſpirito loro è uno, ed 
invariabile, ed immortale; e che troppo importa di 
non laſciarſi abbagliare da certo falſo ſplendore di ſin- 
golar novita, ne travolgere a ſeguir I orme di coloro, 
che eziandio con qualche felice ſucceſſo, abbandonaro- 
no la ſcorta della natura. 

Ma il veder per appunto, che quella luce della let- 
tere, la quale apparve cos! ſplendida, e ſublime ne 
quattro famoſi ſecoli di Aleſſandro, di Auguſto, di 
Leon X, e di Luigi XIV, venne in breviſſimo tempo 
mancando, e dileguandoſi, mi moſſe pid volte ad inre- 
ſtigare i motivi di queſte rivoluzioni. Nella qual ri- 
cerca, dopo varie conſiderazioni, mi vennero anche 
letti, fra le altre coſe, molti curioſi diviſamenti di cele- 
bri autori del preſente ſecolo Dubos, Racine, Me- 
hegan, Lacombe, Algarotti, i quali per diverſi pro- 
poſiti toccarono queſto argomento. Ma perciocchè ho 
| trovato,. che alcuni di queſti ſcrittori non hanno dimo- 


E Reflexions ſur la Pein- - Revolutions des Arts. 
| ture, et la Poſie par. 2. ſet. 4 SpeQtacle des beaux Arts 


12. et ſeq. cap. 3. 
2 Reflections ſur la Po- 5 Sagyio ſopra Fopidione, 
eee che gli ingegni fioriſcano tut- 


3 Conſiderations * ls ti in un medeſimo tempo. 
» B 
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fic bee cagioni delle vicende della n 
Ai non 1'hanno' bulerolmente diſtinte, e ſpiegate 

(percioccht il pid di loro, occupati ad immaginare i 
motivi dello n non ricercarono Þ origine, i 
principii, e le ragioni de felici progreſſi;) altri final · 


mente non ſi ſono curati di trattare queſta materia per 


tal modo, che, oltre di appagare la curiofita, foſſe an- 
cora di regola ai coltivatori delle lettere, per tenerſi. | 
nella vera e retta via del buon guſto: ho percid penſa- 
to di eſporre in pin chiara veduta, quanto per me fi 
potrà, una materia cos dilettevole, e rilevante. Ne 
mi fermerò io contuttociò a rifiutare quello, che po- 
teſſe per avventura parermi falſo nelle offervazioni de 
ſuddetti, o altri ſcritrori; ma tirando dirittamente al 
mio fine, verro, come per ordine di ſtoria letteraria 
univerſale, indicando i principii, e le cagioni, che fece- 
ro ora vivere, ed ora venir meno lo ſplendore, e lo 
ſpirito delle lettere; acciochè poſſiamo trattarle, e col- 
tirarle con pid vantaggio, ſia col guardarci da ciò, che 
conoſceremo eſſere ordinariamente loro rouina e cor- 
rompimento, ſia coll' eleggere, come guide ed eſem- 
plari, quegli autori, che troveremo eſſere con ſingolar 
gloria viſſuti, e fioriti ne buoni ſecoli della Lette - 
ratura. 

. 1 ſporchs di 1 ns | 
delle ſcienze, e delle arti, che propriamente non ſono 
parte di letteratura; e quando ci occorrera di accen- 


f 
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narli, ſarà piutoſto per riſpetto al modo eſtrinſeco, on- 


de furon trattate: lo che appartiene al buon guſto, ed 
i alla eloquenza, vale a dire alla Letteratura, Per la 
i J 8 eſſere ne A io, che nella propoſta bre- 
- Vita, alquanto pid a luogo ci trattenghiamo intorno alle 
r rivoſuzioni della Letteratura di quelle nazioni, o paſ- 
- © preler I i libri, e le lingue delle quali ci par- 
ſi tepgong pin da pteſſo, e piu aſſduamente ſoglions . 
a injuc da gh. | 

fi | 

4 | 

al : 

4 | F 

e- | . | 
lo 1 | 
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ba. elm ng CAPO 1. 


Principii di letteratura appreſſo le antiche nazioni. 


= Prima eta della letteratura appreſſo i Greci; do- 


mero, e d' Eſiodo. III. Poeti lirici, e dramatici. 


IV. Perche la poesia precedeſſe gli altri generi di 
letteratura. V. Storici, e filoſofi. VI. Erodoto, Tu- 
cidide, Platone, Ippocrate. VII. Oratori. VIII. Del 
regno d' Aleſſandro, e d' Ariſtotele in particolare. 
IX. Scadimento della letteratura preſſo i Greci. 


x. Di alcuni poeti, che fiorirono dopo il n d 


Aleſſandro. 


On egli è il vero, che Ja felice, o la rea ventura delle 
Arti, e delle Scienze naſce le pid volte dalle diſpoſizio- 1 


ni interne, e dall' ingegno di chi le coltiva; ma molto 


ſpeſſo ancora dipende dallo ſtato eſtrinſeco delle coſe. 
E ſiccome in parecchi tempi fu preſſo che impoſhbile, 
che lo ſpirito delle lettere rinaſceſſe per la barbarie in- 
credibile della moltitudine, e per lo ſconvolgimento 


univerſale del governo civile, cosi nella prima eta, e 


per cos} dire, nella infanzia del mondo, mal potevano 
pigliar vita, e vigore. Onde è, che, quantunque nel 


corſo di molti ſecoli, e avanti, e dopo il Diluvio, ſia da 
credere, che molti vi ſieno ſtati ſavii di naturale ſenno, 
ed indagatori del vero, e della natura delle coſe, con 
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tutto ciò in quella inſtabil forma di repubbliche, e di 
piccioli regni vaghi, ed erranti, maſſimamente dopo la 
confuſione delle lingue, non potevano gran fatto gli 


uomini attendere allo ſtudio delle lettere, intenti natu- 


ralmente alle arti mecaniche, ed a ' lavori pid 1 a 
al ſoſtentamento della vita. 


Gli Egizii, che ebbero i primi qualche 8 Ro 


forma di os coltivarono le. ſcienze, e le lettere 


anche prima degli altri popoli; ma perche la dottrina 
appreſſo loro o ſtette ſimboleggiata in geroglifici, o 
rinchĩuſa nel ſolo ordine de' ſacerdoti, che, come di 


proprio retaggio, n' erano geloſiſſimi, non aggiunſe 2 


quel ſegno di eccellenza, a cui non può altrimenti ſa- 
lire, ſenza eſſervi ſpinta, e portata, da una vicendevole 


emulazione di molti ingegni, che aſpirano alla gloria, 


e cercano di guadagnarſi applauſo, e nobilitare il lor 
nome, Non pertanto il primo, e il pid neceſſario ſoc- 
corſo per qualunque avanzamento delle lettere fi ebbe 
pur dagli Egizii ; i quali, fia che aveſſero da per 
ſe inventato, o appreſo aveſſero da altri popoli lor 


vicini, I' uſo de' caratteri, lo comunicarono a* Fe- 


nicii ; e queſti, che vollero eſſerne creduti gl in 
ventori, lo portarono in Grecia, oye miglior terreno 
0 Seht . n *Exancs. Herod. lib, g. cap. 58. 
75 TOMAG, . . . . fonyayey d 1 Abbiamo <ul ſeguitato 


] $zoxdam t 75 be *Faamac, 1 cio che riferiſce Tacito ann, 


44s ypauluala, zn dera 1 üb. 11. cap. 14. ſenza entra 
8-3 * 
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Noora le lettere, 780 d Klicemente v Akne, 
e crebbero. 
Io iaveſtigare poi, da quali fonti ritratto abbiano i 
Breci gli inſegnamenti, e le verità, che difſeminarond 
0 in tante maniere di libri, non è cos) agevole coſa, co- 
me altri per avventura fi avviſerebbe. Le grandi coſe, 
che della ſapienza de ſacerdoti Egizii, de” Caldei, de 
Brachmanni, e di altri antichi ſaggi, ci 'preſenta la ſto- 
Na della Filoſofia, e le peregrinazioni, che i ſapienti 
della Grecia intrapreſero per conoſcergli, ed uſare 
con el, fanno hen ſoſpettare, che di la derivaſſero 
7 cognizioni, ed utili principii di ſcienze: ma per 
1 oppoſto il non efferſi conſervato pur un legittimo 
F frammerito d' alcun libro di ſcrittore Egizio, Caldeo, 
0 Fenicio dz argomento di credere, che mii 4ppo 
quelle nazioni non ſiaſi la letteratura appreffata alla 
perfezione, che ebbe tra i Greci, 
Ne tawpoco ſtimo eſſere il propoſito mio confacent: 
di efaminare, ſe i Fenicii, o gli Egizii, da” quali rice- 
vettero ĩ Greci i primi ſemi delle lore; e della fs 
boff ia, abbiano veduti i libri di Mose, e da quelli rica- 


DL e erſia de? cri- Greek, gli aveſſero ricevuti 
tici a cercare, qual degli anti- piutoſto dagli Afſirii, che da- 
chi popoli d' Oriente abbia gli Egizii, © gli aveſſero ve- 
primo avuto 1 uſo della ſcrit- ramente inventati eſſi mede- 
tura alfabetica; e ſe i carat- fimi, N 
*teri, che i Fenici portarono in 5 
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yata la miglior parte delle dottrine loro; o ancora ſe. 
libri ſteſſ ſieno potuti venire alle mani de Greci. Ben 
mi pare più onorevole alla ragione umana, e nulla me- 
no proſittevole alla verità della religione, il preſuppor- 
re, che cos i Greci, come gli altri antichiſavu, abbi- 
ano da per ſe potuto conoſcere molte verita, e molti 
buoni principii, che appreſſo loro troviamo # e che la 
conformita, che oſſerviamo tra la Storia Sacra di Mo- 
8 3, e le favole degli antichi poeti, dimoſtri vera - 

mente, che le tradizioni in parte cenſervate, ed in 

parte cambiate, e guaſte da queſti, ſieno nel fondo 
guelle ſteiſe, che ne" libei della Diving Scriteura la- 
giamo (. 

. Ma, comecchè cid ſia, i primi progreſſ della 
umana letteratura rimangono tuttavia incerti ed ofcuri, 
ea noi conviene riguardare, e venerare Omero come 
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3 V. Gerdil introd. .allo 


ſtudio della relig. par. 1. lib. 1. 
paragr. 2. | 


| RY 
diſeorſo accenniamo apparte- 


*XE nenti alla ſtoria dell' antiea 


5 | filoſofia, non crediamo di po- 
ter meglio fare, che riferirci 


| 2 cid, che ne ſeriſſe il Ch. P. 
{ Gerdil nella ſua Introduzio- 
ne allo ſtudio della. religione ; 


dacche 1 Cotta, ed erudito 


P. Nicolai, d queſto materie 


ſpertiſſimo nella Lez. 18. del 


Geneſi tom. ii. pag. 334. di- : 


chiara.egli pure, ehe il * P. 
Gerdil produce auovi lum 


« intorno alle dottrine d' an- 


* tichi Filoſofi, con fonda- | 


„ menti si ſodi, che, ſe in 
tempo il libro di lui gli foſ- 
« ſe venuto, nelle paſſate le- 
᷑ionĩ ne avrebboe fatto con 
* vene role. ed uzile-uſo.” 

By | 5 


„% tx vicen®' 


7 progenitore delle lettere. O abbia egli quel divino 
poeta raccolto da altri a noi ignoti ſcrittori le favole, 


bdnde ſono teſſuti i due ſuoi poemi, o ſia ſtato il primo a 


trattarle; certo & nondimeno, che l' Iliade, e l O- 
diſſea non ſolamente ſono, da Sacri Libri in fuori, i 
pid antichi, e i pid nobili monumenti, che abbia la 
letteraria repubblica, ma eſſi ancora nel genere di poe- 
sia epica, o narrativa, riuſcirono a tale eccellenza, e 1 

5 perfezione, che nel corſo di tanti ſecoli appreſſo non 

; fi trorò mai pin fra? Greci ſcrittori chi abbia meritato 

d' eſſervi poſto vicino, o d'effere in ordine ad Omero 

riputato ſecondo; e i poeti epici d' altre lingue tanto 

5 acquiſtarono di lode, quanto coll'i imitare rr pote» 

rono aſſomigliaroo. „ 

Ben'e dar ſtupirſi, che dopo le due NE" opere 
Omeriche *, nelle quali, oltre alla norma dell' elocuzi- 
one cos! 3 e felice, {i veggono largamente ſparſi 
tanti ſemi di ogni dottrina, tanto tempo trapaſſaſſe, in- 
nanzi che altre opere appariſſero degne, almeno in al- ; 
tro genere, di ſimil pregio. Sia I'infingardaggine degli 
uomini, o ſia il maggior biſogno d' attendere alle arti 

pit neceſſarie per ſoſtentar la vita; ſiano le guerre, 0 

le tirannie, o la barbarie delle leggi, e il diſordine del 

e, che ae 1 Pong dal coltivare le 11 


2 W e non artis, Pen n 
an. vt reperiuntur, Quintil. lb; 11. cap. 10. 


E | | * 
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ol digen di ſoggetto acconcio a trattarſi; il vero &, 
che per trecento, e pid anni dopo Omero non fu ſcrit- | 
| tacoſa, che meritaſſe di paſſare alla poſterita; ' Del 
ſolo· Eſiodo , di cui tanto penano i critici a fiſſare e 
: determinare I'&ta, ci rimangono alcune opere, altre- 
- tanto anguſte — nell' invenzione, e d' immagi- 
- nazione ſcarſe e mancanti, quanto nobili, e mirabili 
per la piacevolezza, e ſoavita dello ſtile. 
III. Lungo ſpazio di poi, vale a dire intorno a ſei ſecoli | 
* ayanti Criſto, ed al tempo medeſimo, che nelle Greche 
provincie dell' Aſia Minore la Filoſofia ebbe da Talete 
incominciamento, preſero nuovo ſpirito le belle lettere 
per opera de Poeti Lirici, che tutti fiorirono nel giro 
di poco pit di cento anni. Nove donzelle di vago ſpi- 
rito, e nove poeti, impegnati a vicenda a cantare i loro 
amori, ed eſprimere in verſi ciaſcuno le ſue paſſioni, 
recarono alla poes ia un” amenita, una vaghezza, e gra- 
zia indicibile: infra i quali Alceo 3 maggior forza le 
« aggiunſe, e dignita, e grandezza; avendo preſo tal- 
volta a trattare argomenti morali, e politici. Fra 
tanto la ſolennità, con cui celebravanſi i giuochi in va- 
rie citta della Grecia, e I applauſo, che ne riportava- 
no i wn, ER nuova | Materia _ n ent 
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1 fpirito di Nine 


_ aro fu innalzata ad uno ſegno inarrivabile di maeſta, 
e di pompa. Madi tanti poeti, e poeteſſe di en 
lo appena qualche piccol frammento di Saffo, una 

parte di Anacreonte, e ſole quattro delle diciaſette 

opere di Pindaro, hanno potuto ſcampare dal naufra- 

go de tempĩ. E forſechè I' oſeenità, che univerſal · 

mente ſpirava da quelle poesie, induſſe 1 Chriſtiani Pa- 

ſtotĩ a ſepellirle nelle ceneri, e 'nell' obblio. Ad ogni 
modo da quello, che pur ci rimane, e dalle lodi, che 

Ali untichi diedero ſpecialmente a Steſicoro, a Saſſo, 

Aud Alceo, (e a Pindaro, ei ſi da manifeſto argomento di 
veredere, che la poesia lirica non fu mai pid nè avanti, 

-ne dopo da Greci, nè da alcun altra nazione cosl no- 

wdilmente trattata, nè con tal venuſtà, e leggiadria. 

Ia poesia epica, e la lirica, per non oontarne altre 

Jpezic entn'note, 'dicdero lvotigine alla drammatica, e 

V ſegnammente alla tragica, la quale ancora in meno 

differemtemente aggirato pen tutte le parti della Grecia, 

V ſopra tutto dell Aſia Minore. Ma quando per le ſa - 

vie leggi di Solone cominciò Atene a prender forma di 

ben ordinata repubblica, e le vittorie degli Atenieſi 

Portarono nelle loro Citta I abbondanza, e Iagio, ed 

un onſt xi, i ode dei tdi a predic ue 4 


2 
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nel ſnoto Attics3 e cid, che quivi tBbe prima fehler 
riuſcita, fu la 'p6esia drammatica: la quale, ficebnme 
da un canto doyea eſſere preceduta dalle altre {petite di 
Poesia, onde e compoſta, cos} dall' altrà parte non po- 
teva aver giuſta forma, e perfezione, fuorchè in uf 


cittz, qual era Atene a' tempi di Peficle, dove la eu. 


tezza, la libertà, e l' ozio de' cittadini n tuli ſolazzi 


induceſſe. Circa gli anni quattrecento cinñνναναea aA 1 


Criſto, cominicio Teſpi menare in ſul palcb un feld x- 


tore, che 'divideſſe le cantate del due muſici danzztör, 


nel cui canto, e ballo terminavaſi tutta la tragedia'd"uf- 


fora *, L*applauſo, che ne ottenne Teſpi, indluſſe wt 


tri al medefimo ſtudio, ed àvanti che un Mezzo ſecolo 


| 6 compiſſe, fu talmente da Sofodle, e da Burpice u 


magica poesſa perfezionata, che le poche vpere reſtate- 
d di queſti due, ſono anche al preſente il miglior mo- 


meno veloci e meno felici ſucceſh la commedia, per Sp 


maſſimamente di Ariſtofane, ſe la forma, ch eſſa preſe 


4 ſubito, come troppo ingiurioſa ai principali perfomag- 


gi dello ſtato, e pericoloſa al buon governo, non {i foe 


— per leggi bandire, e riforthare, 
IV. Egli e qul rurtavia da Gerbare, che fl wide 
* la Grecia innümerabilt poeti d' ogni mahiefe, * 
uu pur* mmendevoli ed eleganti, prima — 


. Caltelretr port. Aritot . 


dello a proporſi in queſto genere. Ne avrebbe aviith 
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71 * praſstore mediocre. . L' armonia del diſ-. 
corſo è troppo conforme e connaturale alle orecchie 
umane, e que primi ſavii, che impreſero a diſſeminare 
ammaeſtramenti di natural ſenno fra gli uomini, te- 
mettero con ragione, che non veniſſero negletti, ſe 
nella comunal guiſa di favellare gli aveſſero divolgati. 
„ v. Quindi è, che anche i filoſoſi di profeſſione o 
nulla ſcrivevano , o ſcrivevano in verſo, come Solone, 
Simonide, ed Empedocle; o ſe pure in proſa ſcriveva 
taluno, inveſtiva di favole gl inſegnamenti ſuoi, come 
Fece Eſopo, i cui apologhi nondimeno volle Socrate ri- 
durre in verſi. Ma poiche un gran numero di poeti 
ebbero pulita la lingua volgare, nobilitandola con 
eſpreſſioni vive e figurate, e fiſſandone le regole dell 
infleſſione; e che i Greci divenuti pii colti, comincia- 


rono a meglio gradire il ſodo, ed il reale, allora a ſcri- 


PP 5 


VI. Erodoto fu il primo, per quanto 8 che 
een ſcrivere in Greco una ſtoria regolata, I 
 :colori poetici, ond egli I ha veſtita, e la raſſomiglianza, 
che vi ſi vede di Omero, gli acquiſtarono magnifici 
- - applauſi nei giuochi Olimpici, dove la recitò; dai quali 
moſſo Tucidide, reco alla ſtoria maggior gravità, ed 
eſatezza. La riuſcita, che in quell arte ebbero queſti 
: 1 v. la Pref. del chiariſſ. Triveri al ſuo Poema della Re- 
3 8 Qs . 
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due, non ſolamente ſervi d' eſempio ad altii; ibs nella 
ſteſſo genere ſeguitarono; ma forſe anche fu di non 
leggiere ſpinta ai filoſoſi per pubblicare con libri ſtu- 
diati, e puliti, le dottrine loro. Prima di Erodoto non 
ſappiamo, che alcun filoſofo abbia ſeritto con qualche 


metodo, e gentilezza di proſa. Solo di Timeo Pita- 


gorico, la cui eta non è bene determinata, ci rimane un 
trattato dell anima del mondo. Archita, Archelaoß 
Ocello, e Filolao, per avventura pid antichi di Erodo- 
to, e che qualche coſa avean laſciato di ſcritto, furono 
fra poco traſcurati, quando Platone, compilando gli 
ſeritti loro, e regiſtrando la dottrina appreſa dalla viva © 
voce di Socrate, e di alcuni diſcepoli di Pitagora (non 
ſempre egualmente- ſcrupoloſi nellꝰ offervare lo impoſto - 


filenzio) trattò la filoſofia con quella maniera Omeri- 


ca, e poetica, che rendette i ſuoi libri non ſolo grati-ai - - 
Greci contemporanei, avvezzi fin' allora all armonia 
del verſo, ma ammirabili a tutti i poſteri . Senofonte 
gli fu compagno nello ſcrivere in proſa elegante mate - 


mete utili ed importanti. La vera, e ſoda, e utile medi- 
cina ebbe nello ſteſſo tempo, direi anzi il compimento, 


che il naſcimento. Quello, che Platone fece delle dot 
trine ſiloſofiche, le gunna avea raccolte da' ſuoi "_ 


: 


1 Gerdil. part. 1. lib. 2. Txevy va rog fig xUTOY — 
paragr. So | boxg THpaTpPTra; Aro xereuoti- 
dre & rute wakrk wereg, &c. Long. ſect. 13. 
8 ILaeroy, ang Tod a aro 960 
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grande 1ppocrate. n —— 
Medici antichi, e le ſue, e pubblicd in dialetto Jonico 
ron ſolamente il primo, ma forſe il pid utile gorpo. di 


mecdiciga, che ſia uſcito alla luce. 


II. L'Eloguenza del Foro fino allora ſtata gagli- 
ul, ma ipcolta nella bocca de! cittadigi principali, 
come Milziade, Temiftocle, Pericle, nulla avea di 
ſcritto, che ſerxir poteſſe di eſempio, fuorche le as 
xipghe inſerite nelle ſtorie di Erodoto, e di Tucidide. 


I premura, che aveva ogni cittadino ragguardeyole, 


in quel ferrore della potenza, e della liberta Atenieſe, 


Ai promayere le ragioni del ſuo partito, e le ſue brighe, 


cangiunta alls cura, che pure allora fervea di parlare, 


edi dcriyere con cleganza, portò il meſtiere oratorio a 


Aale altezza di perfezione, che tutti gli oratori, venuti 
Aapo pel lyngo carſo di venti e pid ſecoli, anelarono 
dempre di poterſi ayvicinare alla eloquenza di Demo- 
Nene, Eſchine, Liſia, Iperide, ed Iſocrate, che cbbero 
Ara il primo vanto dell' aringare. 
MI. Io queſto uo era ſalita s Letteratura ap- 


e ende le ind äche degli, Atenied, 1 


degli altri Greci eſlinte furono, ed aſſoggettate alla 
monarchia de Macedoni. Ora la rolgare uſanza di 
 chiamare V aureo ſecolo della Greca Letteratura Fi ſe- 


„ Vid. Haller addit. chaay. meth. uus. Medic. . | 
Semiotica. | | 
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colo di Aleſſandro, non + da prenderſi cos) ſtrettamens | 
te, quaſi che per opera di Aleſſandro ſiano in quel ſe - 
|  colo fiorite le lettere; quando tutti i pid inſigni Gred 


ſcrittori, e poeti, e ſtorici, e filoſofi, tutti ſiorirono, e 


ſcriſſero avanti che egli pure incominciaſſe a regnare. 


Ma forſe che la beneſicenza da Aleſſandro uſata verſo 
Arxiſtotele, gli guadagno queſto onore, e il fece comune: 


mente celebrare come il principale favoreggiatore delle 


lettere, e promotore degli ſtudii. E in vero, ſiccome 
avanti Aleſſandro uſcita era da Greci, e dagli Ateni- 
| eli quella tal claſſe d autori, che per Pingegno, per 


1 immaginazione, per l' eſpreſſione delle paſſioni, e 
imitazione della natura, per l' amenità, e per la ele- 


ganza dello ſtile meritarono Þ ammiraziane, e l' emu- 


lazione de poſteri; cosi dal tempo di Aleſſandro ebbe 


principio un” altro genere di letteratura, che nel buon 
eriterio conſiſte, e dipende dalla penetrazione, dall in- 
| daſtria, dalla copia, e lettura di molti libri, dalle ri- 

faden nme, Galle cllerraxicat pratiche t # hel und 


care che fecero i poeti, e gli oratori, o piutoſto il 
fondo della poes ia, e le occaſioni oratorie, ſopravenne 


chi con giudizioſe oſſervazioni, e trattati, riduſſe in arte 
cid, che era ſtato prima producimento dell' ingegno, e 
della natura. Queſto nuovo ordine di letteratura ebhe 


principio da Ariſtotele. Dicaſi che che ſi yoglia della 


ſua filoſofia; fark tuttav ia Ariſtotele per pid capi ſom- 


LEY 
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laſci a parte la ſua ſiſica, e 14 nei che non 


|  Hanns6 ſenza ragione contradittori; lodiſi, o diſappro- 
viſt Ia ſua logica, tuttochè opera nel ſuo genere origi- 
| Hale, e compita: chi può dubitare, aver lui pid ſot 
tilmente d' ogni altro conoſciuti, e ſpiegati i coſtumi, 
e le paſſioni degli uomini? e che le rifleſſioni ſue ſopra 
la poetica, e la rettorica non ſieno i primi, e principali 
libri, onde fi valſero in ogni ſecolo i buoni autori per 


comporre regolatamente, e 1 critici per giudicar ſana- 


mente? La ſtoria naturale da lui pure preſe la prima 
forma; e le ſperienze ſue, ſe non furono in ogni 


parte negli ultimi ſecoli avverate, furono almeno di | 


ſcorta ai ſucceduti eſploratori della natura degli ani- 
mali, e de' vegetabili; e ſe crediamo ad un celebre 
ſcrittor Franceſe *, la ſtoria naturale di Ariſtotele con- 
tiene non ſo che di più ſodo, e di pid grande, che non 
trovaſi nella pid parte di quellà, che ſeritte ſonoſi no- 
vellamente. Contuttociò quel tal pregio di acutezza, 
ſolidita, e precifione di ſcrivere fu pur proprio di Ari- 
ſtotele ſolo, e in parte, del ſuo precipuo diſcepolo Te- 
ofraſto. E non è però da negarſi, che al tempo di lui 
le lettere non abbiano patito conſiderabile mutazione, 
e peggioramento, non per la perdita della liberta, ma 


per la natura ſteſſa delle er e 25 la . am- 


bizione de coltivatori. 


— 
* 


14 IE; e eee traiter Vhiſtoire natyrelle. 
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I. Demetrio Faleres, uomo di non inftriore in- 
1 a quelli, che prima di lui aveanſi achuiſtatz la 
lode di ſublimi e nobili dicitori, trovando, che il cam 
mino proprio, e diritto della eloquenza era già ſtato 


buattuto, e trito, e gia era ſtata involata la palma di 


quella nobile ſemplicità, e naturale grandezza, volle 
anzi eſſere o primo, o ſolo in una nuova maniera di 


+ dire, che ſeguitando i paſſati, rimanerſene ſempre ad- 


dietro di qualche paſſo . Però diedeſi egli a quello 
ſtile figurato, e depinto, ed in vero polito; ma molle, 


e ſnervato, che piacque allora come nuova, e ſingolar 
coſa, ed ebbe in lui pure qualche pregio, perchè ſoſte- 


nuto dalla forza, e vivacita del ſuo ingegno: ma la 


turba de' dicitori rivoltifi ad imitarlo, caddero ben 


toſto in una eſtrema languidezza, clie fu appena un om- 
bra, ed una larva della vera eloquenza. Il perché, 

quelli, che dieronfi falſamente a credere, eſſere il 
cambiamento di lei proceduto dalla eſtinzione del go- 


verno popolare, moſtrano di non ben riguardate al lar- 


go campo, per dove può andare ſpaziando con pari 
paſſo Parte del favellare. Varrebbe per avvehtura la 
bor ragione, quando ſi parlaſſe di quella ſola eloquenza, 


che ferve ne? parlamenti del popolo, e del ſenato, do- f 


re Femulazione, Ia gelosia, lo ſpirito di partito, Ia 
paſſione in ſomma, e la colera (quale fi ravviſa nell' o- 
n 1 Demetrius primus inclinafſe eloquentiam dicitur. Quint/ - 
lib. 10. cap. 1. Cic. orat. cap. 17. et de orat. lib. a. c. 235 
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n 
Cicerone contra Clodio in favor della ſua caſa, e di 


Milone, e nelle Filippiche d' ambedue) recano quella 


tal forza, e ſuoco, e polſo alle aringhe *. Ma laſci- 


quenxa, che pretide ſolo anima dalle rivoluzioni, dalle 


guerre civili, dalle turbolenze, e dallo ſconvolgimento 


del buon governo; egli & ancor certo, che la vera elo- 


quenza ha luogo in mille foggie di componimenti, che 
nulla, o poco dipendono dalla diverffra del governo. 


 Eppure 4 tem pi di Demetrio niuna di quelle parti di 

letteratura, che prima di lui erano ſtate ſtudioſamente 
trattate, conſervd il ſao luſtro primiero. Arato, ed 
Apollonio Rodiano troppo ſono baſf, e Ianguidi a petto 


ad Omero, ed a Pindaro. Archimede; ed Euclide, 


che pur ſono i padri delle matematiche,, non pofſono 
| pero andar a canto. di Platone; e quanto pid giova- 
2 axe ors men. 

-. - conoſciuti nelle belle lettere. 


X. Due ſole, . ——— 


|  Gerano forſe con egual giſts, e diſcernemento coliva- - 
te, riſierirono a tempi, o poco dopo di Demetrio nella 
orte del Re Filadelfo, promoſſe dalla beneficenza di 


queſto Principe in Aleſſandria. La bommedia nuova, 


. 2 vale = dire guella, che. introduce. in Weng Gay parſe 


Vid. Dial. de cauſ. corrup. elog. 2 
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haggi, a differenza dell antica di Ariſtofane, di Crati=: | 

no, e di Eupoli, che vi introduceva il nome, e il, ca- 5 

rattere di perſonaggi veri, e vivi, e talvolta prefenti, ö 
nandro. L'elegia ebbe Callimaco, che avanzo per 

ſtati prima di lui: e la poesia paſtorale fu inventata, 2 

condotta alla ſua perfezione da Teocrito, da Bione, e 

da Moſco. Con tutto queſto, pochi anni dopo Dem- 

trio, e dopo queſti poeti,diſparve a poco a poco dalle | 


. Gteche dontrade il vero ſpirito delle lettere, parte per- [ 
7 1 ET | 
 proteggeſſero ; parte perch2, avendo i paffati ſerittori j 
1 ciaſcuno nel ſuo genere, oecupato tutti quei luoghi, da | 
N eui ſi patera trarre il bello, e I naturale, laſciarono a 
quelli, che vennero appreſſo, la neceſſità o di ricalcare 
le ſteſſe orme, o di avviark per abre ſtrade torte, e 
conducenti a mal ne. 
| Mad h stin. che anche appreſſo i Greci, che 1 
voi conſideriamo come i primi autori, ed inventori di g 
ogni genere di letteratura. lo ſcadimento del buon guſts _ | ] 
e ptoceduto, pid che da altro motivo, dallꝰ affettazione 
d dull abuſo di ciò, che uſato moderatamente, forma iin | 
bello, ed il ſublime. La eloquenza, e la ſublimità di i 
platone fa da Greci critici commendata principalmente |, 


* 


per l' uſo delle figure; comecchè egli ancora a parer di 
* trapaſſaſſ a metafore ardite, eaduna dans 5 


C2 


"I * 


* 
. 
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allegorica ' . Non è meno certa coſa, che la compoſi- 


tura, o coltruzione armonioſa de' periodi procaccia = 


bellezza, e ſublimita al diſcorſo ; perocche tanta lode 
riportò Iſocrate dall' avere perfezionata queſta parte 


dell' orazione. Ma ecco Demetrio, che troppo ſtudi- 
agdoſi di render brillante con le ſpeſſe figure, e leg- 
giadro con eſquiſita armonia lo ſtile, sl opero, che 


Peloquenza ha trovata la ſua rouina in cio, che pri- 
ma ſolea darle maeſta, e grandezza. Non fi può 


di leggieri determinare, chi in quel tempo abbia fatto 


il ſomigliante fra i poeti; ma è bens} credibile, che 


uno ſteſſo efferto da una ſteſſa cagione proveniſſe. Le 


favoloſe ſtorie degl' Iddii, e Semidei ſomminiſtravans 


ſole agli antichi poeti varietà e copia per ogni ſorta di 
compoſizionĩ; ed in tutti i tempi cercarono i poeti dt 


nodrire i verſi loro con inſerirvi a Juoghi opportuni 


qualche cognizione di fatti ſtorici, o di coſe ſcienti- 


fiche. Fratanto Fileta, poeta elegiaco, divenne per 
As ſua erudizione, piutoſto ſterile e ſecco, che pieno, e 
fecondo, come pareva deſiderare. Ed Euforione, che 


volle alludere tratto tratto a qualche favola, perdette, 


e fece perdere al par di Fileta, a ſuoi ſeguaci i} vero 
pregio, e la propria forza della poesia, che naſce dalla 


naturale ſemplicita, e da un moderato uſo, e com- | 


= penſamento di dottrina, | 
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1. Paſſagio delle lettere nel Lazio. II. Primo ſtabili- 


mento della letteratura Romana. III. Aureo ſe- 


colo di eſſa. IV. v. Confronto degli ſcrittori Ro- 
mani coi Greci, VI. Decadenza del buon guſto 
preſſo i Romani, e cagioni di eſſa. VII. Da quali 
autori fia proceduta la prima infezione, VIII. Sen- 


timenti di Velleio Paterculo, e di Seneca ſopra que- 
ſto propoſito. IX. Perche ſiano ſtati eſenti dalla 


corruzione Cornelio Celſo, e Fedro. 


M. queſta 2 pur ventura delle lettere, che cala 


grando lo ſpirito loro da una nazione ad un' altra, ri- 


piglino quel yigore, che per I ordinario illanguidiſce e 


manca, dopo un certo termine di vita, e di fervore. 
Mentrechè andava cos! dileguandoſi la Greca lettera- 


tura, che ridotta fi fu in breve a' ſoli ſoſiſti e re- 
tori abbandonati nelle tenebre delle ſcuole, rouinòd 


anche ad un medeſimo tratto l' impero de' Greci; 


ed i Romani, che tutto occupavano, e che fin' al- 


lora altro quaſi non conoſcevano, che armi, e poli- 


tica, cominciarono a uſare co Greci; i quali dives - 
nuti maeſtri de' vincitori, introduſſera nel Lazio il 


guſto delle lettere. I decreti del ſenato *, che ſband} 
da Roma i filoſohi, e i retori, e la ſollecita cura, che 


ebbe Catone di allontanare Carneade con quegli altri 


. Gell. noct. Attic, lib. rg. cap. ult. 
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| letterati Greci ® venutivi ambaſciadori della loro pa- 
tria, parevano far diſperare, che mai pid le lettere 


aveſſero a por piede in quella guerriera repubblica. 
Ma non durò lungamente Roma in tal ritrosia, ed av- 
verſione dalle belle arti, Creſciuta la ſicurezza de 
cittadini dopo la diſtruzione della rival Cartagine, e 
moltiplicati i comodi per le vittorie dell' Aſia, accolſe 


di buon grado i letterati, e artefici d' ogni genere, 


che dalle ſuperate provincie cercavano nella città ſigno- 
reggiante ricovero, e ſoſtentamento. 

II. Quivi pure cominciò la lingua Romana a _ 
der forma, e regola per mezzo della poesia. Livio 
Andronico, in cui può ſtabilirfi la prima eta della poe- 
sia, e della letteratura Latina, Accio, e Pacuvio, Afra- 


nio, e Plauto nella drammatica, Ennio nell' epica, Lu- 
cilie nella ſatirica, i primi furono ad avvezzare i Ro- 


mani a tener conto della lingua natia . Nulla di La- 


5 tino in proſa o fu ſcritto, o fu gradito avanti, che 
queſti poeti precedeſſero co? verſi loro. Nelle opere di 


Cicerone, dove molti verſi veggiamo traſportati dalle 


opere di coſtoro, nulla quaſi troviamo, che egli abbia 

citato de' proſatorĩi: e comecche eſſo pur moſtri d'a- | 
ver lette alcune orazioni de Gracchi, di Galba, e di 
catone; da' ſuoi medeſimi Dialoghi * appare aſſai 
chiaro, che pocho, o da pochi foſſero lette. Alcune 


5 2 Plutarch. in Cat. 3 V. Walch. hiſt, critic, ling, Lat. 
On IN Oe. de clar. orat, E 
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antiche ſtorie (quali Gables gli am maſſimi de 


ponteſici, e quelli di Fabio Pittore) ſiocome per la ne- 
ceſſità di conoſcere i fatti della repubblica, furono tra- 


ſeritte, e lette da alcuni, cos! per la rozzezza dello 


ſtile, e della compoſizione ſi videro tantoſto dimenti- 
cate, quando fi potè apprendere Ia cognizione delle 
— * n ſiſſata da poeti, e ſpexiplmente da Teren- 


Sens ce. the wander Bank) e di ſot. | 


tile ingegno cominetarono a uſarla in componenda libri 


: d' ogni maniera. Nigidio, e Varrone furono i primi a 


ſerivere in diſeorſo ſciolto, di coſe ſcientiſiche, e lette- 
rarte ; benchè le opere di Nigidio per la oſcurità del 
_ trattarle, poco foſſero curate da poſteri, e in breve 
(i f il po, liſt tore i Ne 2 „ hi 


a ayanzidi Varrone-ci abbia laſciati. Cicerohe poco do- 


po a tanto ſplendore ſollevò la Latina letteratura, 
che egli ſolo può venire al paragone con ĩ pid notabili 
autori Greci, Platone, Demoſtene, ed Ariſtotele. Sal- 
luſtio, Cornelio Nipote, e Ceſare ſuperarono nella ſto- 
ria Erodoto, Tucidide, e Senofonte, non che gli-infe- 


riori. Quindiĩ levoſſi Virgilio a gareggiare ad un tratto 
con Teocrito, con Eſiodo, con Omero. Orazio non 
inferiore per ævvemtura ai Greei liriei nelle olle, gli 
nnn . | 


* Gell, I. up. ©. 14. 
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\ e Properzio eſpreſſero nelle Elegie tutto cid, che di par: | 
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tetico, di dener, e di galante poteva ee in * 
limaca. 
IV. V. Ma non oſtante tutti — arg e per 
quantunque mirabili ci fieno de libri Latini, rimaſe 
non per tanto alla Grecia quaſi tutto il pregio dell' in- 
n Se noi aveſſimo gran parte delle opere di 
que Greci, come pure alcune intiere, ed alcuni fram- 
menti ne abbiamo, io ben' avviſo, che noi rimarremmo 


manifeſtamente convinti, che tutti gli autori maſſimi 


Latini poco più fecero, che traſportare da a 
fonti nelle loro compoſizioni le bellezze poetiche, cams 
biando leggermente, ed aggiungendo ciò, che folle 7 
acconcio ed alluſivo alla Romana ſtoria, ed alle cir- 
coſtanze del governo politico. Di Plauto, e Terenzi 
ci è aſſai noto, che per lo pid non fecero commedia, la 
quale non prendeſſero ſino all' ultima ſcena da Me- 
nandro, da Epicarmo, da Difilo, da Filemone, e da 
altri comici Greci, che allor v' avea. Giova di crede - 

re (ed in queſta credenza ci conferma Cicerone ) che 
Accio, e Pacuvio, ed altri Romani, che compoſera 
tragedie, abbian fatto il medeſimo, imitando Sofocle, 
ed Euripide. Cicerone ſteſſo quanto non preſe da? 
Greci filoſofi, Panezio, Platone, Ariſtotele; e Teofra- 
ſto? 1 ſuoi libri filoſofici ſono poco meno che una 

compilazione di quelli; e ciò, che egli dice di ſottile, 
= > © 0. . 
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e d' intrinſeco nell arte retorica, ebbelo da Ariſtotele, 
come nel ſecondo libro dell Oratore ci dichiara in 
perſona di Antonio. p 
Quanto toglieſſe Virgilio 8 Teocrito per PROS 
le ſue. Egloghe, quanto da molti ſcrittori d' agricoltu- 
ra andaſſe raccogliendo per la Georgica, non è dif- 
file i} volerlo conoſcere. L Eneida ſua?, ognuno 
* fa, e yede, che è un inneſto de' due poemi d' Omero, 
ſalvo che Virgilio adattando la dottrina ſua, e le maſ- 
ſime inſinuate nel ſuo poema, alla nuova forma del go- 
verno monarchico, incivill, per cos! dire, i ſuoĩ eroi, che 


per altro non erano pid moderni, che quelli di Omero, 


e gli rappreſentò in guiſa piti confacente all' uſanza, ed 

' = coſtumi de' ſupi tempi; quando Omero gli aveva 
rappreſentati pin ſemplici e rozzi, quali erano certa- 
mente mille anni avanti I impero di Auguſto. Ad 
ogni modo, laſciando noi da parte i pregi, che pus 
avere Virgilio ſopra Homero per la maggiore eſattezza, 
artificio, efficacia, e nobiltà, con tutto cio ſarà ſem- 
pre vero, che la finzione, o ſia la invenzione, e le im- 
magini poetiche, da cui eſiſte il Poema Virgiliand, 

preſo ſemplicemente, ſono quaſi interamente d' Omer. 
Non poſfiamo ravviſare cos} ſtretta, e determinata la 


imitazione in Orazio, ne in Catullo, o Tibullo; per- 


che i poeti Greci, da quali eſſi avranno veriſimilmente 
Vid. Scalig. Poet, lib. 5. cap. 7. et Voſſ. de imitat, 
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preſe in preſtito aſſai coſe, non ſono fino a noi pervenu- | 
ti; ma pure dal poemetto, eſempigrazia, della Chio- 
ma di Berenice, che Catullo preſe da Callimaco, e 

_ * dal Ode, che preſe da Saffo, di cui Longino ci con- 
ſerva i frammento; dall' elegia contro Ibi, che pur 


da Callimaco preſe Ovidio, dalle ode, Quem viram, 


e aut heroa lyra . . . Nunc eſt bibendum , . . Deſcende 
s coelo, . 
pri, nelle quali ancor troviamo avere Orazio imi- 
"tati Pindaro, Alceo, Alcmano, e Callimaco, ft puo 
rar congettura, che in molte altre parti abbian fatto Io 
Mina coſa © pin lontana dal mio diſegno, che o 
provare la neceffita dell' imitazione, © preſcriver regole 
per imitare; ma ci © pur d'uopo moſtrare, che per la 
- -perpetua uniformità dell' umang Ne pop che ſola può 
Faggerire vera, e grata materia a buoni ſcrittori, an- 
che ĩ pid felici ingegni ſono il pid delle volte forzati di 
ſeguitare, o d'imbattere inavvedutamente nelle coſe. 
gi da altri occupate, e che non oeſſan per queſto di 
falire a gran nome, e meritar pregio di novità, per la 
Jola nuova maniera, o nuovo linguaggio con cui eſpri- 
e. e e , dee 


Au. Pieridum 1 
N f 5 Lucret. Ub. 1. 
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Lucrezio, Properzio, ed 3 Orazio di effere gli antori 
di nuovi poesie, non è da intenderſi altrimenti, fuor- 
che effi furono i primi tra- Latini, che prendeffero o a 
trattare di filoſoffa in verſi, o a ſcrivere ode, o elegie ; 
perciocchè di Lucrezio pure, che cosi alto fi vanta di 
batter novelle vie di letteratura, e attingere nuovi fonti, 
& tuttavia manifeſto, che egli non altro fece, che 
efporre in quel ſuo poema della natura, la enn 
cos? allora divulgata di Epicuro. 

Egli è vero, che la nuova, e grazioſa maniera di 


ceynſurare i coſtumi, e gli ſcrirti altrui, introdotta n 


da Lucilio, ma affinata da Orazio, fu ſconoſciuta a* 

Gree, i quali ſolamente nelP antica commedia ne uve · 
vano moſtrata alcuna traccia*; ed oltre a cid molte 
epiſtole, e molte ode manifeftamente fi conoſte eſſere 
proprie di lui, e in niuna maniera ritrarte da Greti, 
come quelle, di cui furon materia la ſtoria, la gran- 


2 Primus ego ingredior puro de fonte ſacerdos — 
Itala per Graios orgia ferre choros. en eleg. x. 
Carmina non prius | 
Audits — | | 
Virgioibus puerisque canto. Horat. od. x. lib. 3. 
Princeps, Acolium carmen ad Italos 


' Deduxiſſe, modos. | ibid. od. ult. 

Non ante vulgatas per artes . V5 
Verba loquor ſocianda chordis. d. 9. lib 4. 

4 Hor. lib. x. fat. 4. N 1 
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dezza, e la maeſtà della Repubblica, e dell Impero | 
Deefi pero aver conſi derazione, che la poesia lirica, 
e cos] tutte quelle altre ſpezie innominate d' endeca- 
ſillabi, di elegie, di epiſtole, di ſermoni, o ſatire, di 
epigrammi, alle quali può ſervir d' argomento qualun- 
que picciol fatto particolare, e qualunque minuto ca- 
rattere, o affetto ſpeziale, ſono capaci di maggior va - 
rietà, ed eſtenſione, di quello che non ſieno le com- 
medie, le tragedie, e i poemi eroici, ne* quali la eſpreſ- | 
fione de* coſtumi riguardar dee il comune, e 1' univer- 
 fale, e dove le minute ol non vi hanno ſe non 
picciola parte. 
Quindi &, che in queſte maniere Ef poemetti, chi- 
unque abbia ſortito dalla natura qualche deſtrezza di 
immaginazione, ed uno ſpirito vago e brillante, può 
riuſcirne con lode; e l' unico mezzo del felice riuſci- 
mento dipende da una cotal ſemplicitz, e candidezza 
di eſpreſſione, ed eleganza di ſtile, da un ſale, e da 
una vaghezza naturale, quale appunto veggiamo in Ca- 
tullo, ed in Tibullo, e nelle ſatire, nelle epiſtole, ed 
in parecchie ode di Orazio. 
VI. Ma perocchè non mancano giammai gli ingegni 
intemperanti ed ambizioſi, che reputan baſſo e vile il 
ſemplice e il naturale, e ſdegnano tutto cio, che non & 
fuori del comun ſentimento; quindi procede d'o 
nario la rouina della Letteratura, il riyolgimento, e la 


DELLA LETTERATURA. 5h, 


perdita del buon guſto cos! nella poesia, come nelle 
altre parti dell eloquenza. 
Adunque quel carattere di ſemplicità, che vivea Sa 
tempo di Cicerone, e che chiaro appariſce dagli ſcritti 
di lui, di Ceſare, di Salluſtio, Nipote, Livio, Virgilio, 
Tibullo, Orazio, venne mancando in capo a meno d' un 
ſecolo, dopo che le Latine lettere aveano preſo il pri- 
mo luſtro, e dignità da Cicerone, e da Cefare, 0 ſe 
vogliamo, da Terenzio. | 
VII. II primo paſſo verſo la 4 del buon gu- 
ſto non ſolamente fu moſſo ſotto il regno di Auguſto, 
ma poſſiamo ancor dire, che vi diedero la prima ſpinta 
i principali uomini letterati di quel ſecolo medeſimo. 
Aſinio Pollione, Mecenate, e Meſſala Corvino, per 
quanto poſſiamo argomentare, aprirono la ſtrada al 
cambiamento della eloquenza, Properzio della poesia: 
non gia, che eſſi non ſiano ſtato ſcrittori pregiabiliſimi, 
ma per i prejudizii, che le lor opere infinuarono negli 
ammiratori, e leggitori loro. Aſinio Pollione, che 
non rifind mai di mordere, e di cenſurare Cicerone, cuĩ 
lodava talvolta a mala pena per convenienza, diſtolſe o 
poco, o aſſai i Romani dal ſeguitare quel gran fonte di 
facondia Latina; e il ſuo ſigliuolo Aſinio Gallo, che 
di propoſito ſcriſſe libri contro Cicerone, da baſteyol- 
mente a conoſcere, quanto in poco tempo pullulaſſe, e 
creſceſſe queſto cotal diſprezzo de* principali autori 
della vera, e ſoda eloquenza. Da Seneca, e da Quin- 
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tiliano. intendiamo, qual foſſe l' attillatura, e I effemi». 
natezza dello ſtile di Mecenate, Meſſala dal canto ſuo 
conduſſe lo ſtile a tale aſſinamento, e delicatezza, e, 
ſe vogliam dire, a tal punto d' artifizio rettorico, che 
Aid be ne fd, mage. A (4+ 


dere vella affettazione evidente. Fu uno di queſti 


Tiberio Ceſare, il quale, ficcome nelle ſue oraziont 5 


fa tacciato di affettazione anche da Auguſto ſuo zio*, 


oosl fu per la troppa cura oſcuro nella poes ia, come 
| colui, che propaſto s avea d' ĩmitare Euforione, giz da 


noi nominato qui ſopra. Ma io ardiſco di replicare, che 
Properzio già avea introdotto nella poesia Latina I af- 


fettazione, e l' oſcurita, perchè egli appunto traſeu · 


tando quella natural candidezza, quale fi ammira in 
Tibulla; fu troppo vago di infardare le ſue elegie con 
alluſioni infinite a favole, e ſtorie ; ſimile per avven- 
tura al Greco Fileta, cui fi pregiava d' imitare, e che 
appunto per la ſoverchia cura, che ebbe di far mo- 
ſtra d' ingegno, e di dottrina nelle ſue elegie, fu dagh 
antichi tenuto inferiore a Callimaco, Or ſiecome Pro- 
perxio (benche a riſguardarlo ſemplicements in ſe ſteſ - 


ſq, meriti pure onorato luogo fra poeti Latini) avra 
indotti molti a yoler ſeguitare, per vanto di erudizione, 
| qualla ſua maniera di ſcrivere tanto. mero naturale, e 
mene grazioſa, quanto è pid piena di alluſioni, e di 
| dancing; oel per oppoſta ragione è da eredere, che 
CE 
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Ovidio, poeta indubitatamente di grande e felice venay 
avvezzaſle altri ſcrittori a traſcurare la diligenza nella 
ſcrivere, ed a profondere ſenza ſcelta, e diſcernimenta 
tutto cio, che la luſſuriante immaginazione loro ſugge - 


riva, Perciocche egli è pur manifeſto, che Ovidio, 
tuttoche di molto ſuperiore a qualunque altro de' Poeti 


Latini del ſecolo di Auguſto, per l ingegno, e fantasia 


poetica, rimaſe a tutti inferiore di pregio, perchè non 
ſeppe temperare la ſua vena: e perciocche volle trop - 


po ornare, e caricar dt colori le fue pitture, tra- 


- paſsd i termini del convenevole, e del veriſimile. La- 


onde ſe egli fu men pulito, e men colto nello ſtile, e 


ne concetti ſoverchio, può di leggieri conghietturarſi, 
n * 


avran voluto imitarlo. 


VIII. Ma comecche cio ſia, ce pi * 


carare ne pid autorevole prova, e teſtimonianza, nd; 
2 mio eredere, pin probabile ragione del fubito cambi- 


amento, che ſoſtennero le lettere in Roma, quanto da 


Velleio Paterculo, il quale ſcrifle pure in que tempiz 
vale a dire ne primi anni di Tiberio. Queſto iſtorico 


non ſolo col ſuo ſtile gia troppo ſtudiato, liſcio, > 
attillato, e perd degenerante dalla franchezza, e nobile 
ſemplicita di Ceſare, e di Salluſtio, ma con apertiſſimi 


ſenſi cidichiara, che nella età ſua gia era viſibilmente 
ſcaduta, e peggiorata la letteratura. Donde. prefa oc- 
caſione di conſiderare, perchè cosi in Roma, come in 


n 
P—_ ws» ; 
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Atene, dopo eſſere ſtate le belle arti tutto ad un trattß | 


portare alla lor perfezione poſſibile, fieno di ſubito de- 


cadute; adduce una ragione, che avrebbe, a mio 
credere, dovuto ſervire di norma a tutti coloro, che in 


queſta eta hanno ſcritto della decadenza di eſſe arti. 


la alcuni di loro, come I'Abate Dubos , occupati a 


ſoſtenere la forza delle cauſe fiſiche in queſte tali ri- 
yoluzioni letreratie, laſciano talvolta da parte cio, che 
non fi accorda coll immaginato ſiſtema. La emu-. 
«. lazione, dice Patercolo *; nodriſce gl ingegni, ed or 


| „ I' invidia, or Ja meraviglia aggiogne ſtimoli, e natu- 


&, ralmente perviene al ſommo cio, / che fi è con ſommo 
« fervore cercato. Egli è difficile fermarſi in un grado 


| e di perfezione; e quello, che non può andar pid 
1 ayanti, ritorna naturalmente indietro 3, E ſiccome 


2 prima ci riſcaldiamo d aggiungere coloro, che 
ic erediamo i primi, cos quando non vi è ſperanza di 


* poterli paſſare, o pareggliarli, lo ſtudio ſi raffredda 
4 inſieme colla ſperanza, e laſciamo di tener dietro a 


© cid, che non fi può aggiungere : e quaſi abbando- 
6 nando la materia gia occupata, ne cerchiamo della 
& 1 e _— me; in che non poſſamo 


3 22 for la Poeſ. p. 2. 3 Difficilis in. perfecto mos 
ubi ſupra. ra eſt, naturaliterque, quod 
- 2 Hiſt, Rom. lib. x. prop. procedere non poteſt, retro- 
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* ſegnalarci, nen altro,. St troyare bes. 

« ore... 
Sotto il regno & Tiberio Ops — : 
ſura la ambizione di troppo lavorare, e conciar lo ſtile 

in profa, ed in verſo. Alcuni ſi pregiavano, che i loro 
ſcritti per la tanto ricercata armonia ſi cantaſſero, e ſi 
ballaſſero c. Alla ſine era paſſato im coſtume univerſale 
Io affettare pienezza di concetti; e pompa di ſtile in 
1 5 ogni genere di ſerittura; e la pin parte de Roman re- 
caraſi a noia Þ'antica maniera di ry..." 
vana, e ſcompoſta. a 

Ben ſo, che ſuole nated wa." 

vaganti determinazioni di Caligola, aver lui deſtinato 

di abolire il poema di Virgilio, e le ſtorie di Livio, 
chiamando uno privo d' ingegno e di dottrina, Faltro © 
freddo e traſcurato 5, Ma, ſe ben ſi riſguarda, è fa - 
cile il ravviſare, come un si ſtrano -giudizio; che dĩ 
quegli eccellenti ſerittori faceva Caligola, non era ſuo 
proprio, e particolare, ma comune al rolgo letterato di 3 
quella eta. E certo non ſi poteva ammirare Lucand; 
poeta turgido ed ampolloſo, ſenza diſpregiare Virgili o 
pid ſemplice, e naturale; ne. e meraviglia, che Livio 
pareſſe languido e negligente a chi piaceva la rapidith, - 

e lo ſti} raffinato, e conciſo, bon dird d' altri, ma di” 


| 4Toibe ale & tn rios fuos. Dialog. & cauſe 
| genii loco plerique jaQtant, Waren eloq. p. t 6. 
cantari ſaltariquè comment - Suet e 44. 
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© Velleio Patercolo ſteſſo, Per le quali coſe; & piutoſts 
univerſale, che vera, opinione, che attribuiſce a Se- 
neca l' origine della corruttela dell' eloquenza Latina. 


LE VIC ENDE 


La quale opinione per queſto ancora fi riconoſce falſa, 
perchè Seneca medeſimo in pin luoghi ragiona di colo- 


ro, che eranſi dipartiti dalla norma di ſcrivere del ſe- 


colo Ciceroniano; e conferma eſſo pure, che la ſola 


ambizione di alcuni di volerſi procacciar nome, ed ap- 


plauſo con maniere nuove, e ſtile troppo colto e lavo- 
rato, cagionò la perdita dell' eloquenza. Avvezza- 
* toſi l' animo, dice egli, ad avere a ſchifo quelle coſe, 
** che ſond in uſo, tien per ſordide le coſe ſolite, e 
* cerca anche nel diſcorſo il nuovo, ed il moderno ©.” 

Non è con tutto cio da diſſimulare, che il medeſimo 


Seneca, che cos] fcriveva, non ſolamente non cooperò 
a richiamare ſul diritto cammino i letterati di Roma, 


ed a reſtituir loro il guſto ſano, ma ne accelerò ancora 
la perdita. I primi tratti pertanto della ſatira di Pe- 
tronio {i crede, che ſiano indirizzati a ferir lui, ſotto i! 
finto nome di Agamennone, retore, e dec'amatore. 


Bello è certamente I oſervare, come Seneca ſia caduto 
enormemente 1a tutti que defetti, ch' egli notava in 


altrui : ficcome nel paſſato ſecolo il P. Daniel Bar- 
toli 7, grandiſſimo letterato, non pote ſcanſare quello 
OP IIS 2 Ip ts rent he ey 


6 Epilt. 115. ad Lucul. 
7 v. L'Huomo di Lettere part. a. verſo. fine. 
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ratiiente, e con tanta "ike riprovava. Era tuttavia . 
Seneca riputato il primo fra i letterati Romani del ſuo 
tempo. Tutti coloro, che aſpiravano alla gloria delle 
lettere, fi volſero a ſeguitar pur lui: ma niuno ebbe sl 
fervido e felice ingegno, ne quella fecondità, che ren- 

dette Seneca, ſe non pari agli antichi, almeno lodevole 
fra moderni: onde niuna lo uguagliò nel buono, tutti 
quaſi lo trapaſſarono in ciò che ebbe di biaſimevo- 
le. E noto a tutti il giudizio, che ne laſciò Quinti- 
liano *, ; 
IV. Deeſi non pertanto avvertire, che nel 1 fs 
Tiberio, quando le lettere tendevano . manifeſtamente. 
alla decadenza, due autori conſervarono il pregio del 
buon guſto, Fedro, e Cornelio Celſo. Queſt? ul- 
timo compilando un utile trattato di medicina, ſa- 
pea beniſſimo, che per eſſer letto e gradito, gli baſtava 
uso ſtile puro e preciſo, adattato alla materia, ſenza 
| cercare quegli ornamenti ſuperflui, onde eran sl ſolle · 
citi gli altri ſcrittori: i quali voleano diſtinguerſi dagli 
antichi non per la nova materia, che lor quaſi mancava, 
ma per una maniera di ſcrivere pid raffinata. Ne io 
ſo, ſe Celſo, che era di profeſſione piutoſto letterato, 
che medico, abbia intrapreſo a ſcrivere di medicina per 
vaghezza, e inclinazione che aveſſe a queſt' arte, ov- 
vero perchè pid non trovaſſe oramai alcuna parte di 
letteratura, da poter trattare; e che perciò ſiaſi dato | 
A Inſtit. Orat. lib, x. cap. 1. circa finem, | 
| D 2 
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12 | 
a „ fatto di Platone, 
Senofante; Ariſtotele, o d' altro tale autor Greco, ſe a 
non foſſe ſtato prevenuto da quelli, che compilati gi 
avevano prima di lui, Fedro, che preſe a ſcriver fa - 
vole, o apologhi, genere di poesia non toccato fino 
allor da' Latini, per riuſcirne onorevolmente non avea 
ga biſogno. d' altro ſtudio, o raffinamento, ma 8 bene 
d' uno ſtile ſchietto e ſemplice e puro, quale appunto 
ravriſiamo in lui. Eppure queſta ſua elegante natu- - 
ralezza-era. allora cos\ paſſata in diſuſo, che appena - 
le opere di, Fedro erano conoſciute. Ed E-maraviglia, 
come Seneca, perſona ſenza dubbio erudita, da a ve - 
dere o di 2 averne mai avuto notizia, o di averle di 
menticate. Ma i letterati di quell eta infaſtiditi delle 
cls Jenpla, © nataral, non tenean conto fuorche 
del turgido, del figurato,. e ſentenzioſo; in una 
Parola, delle bellezze afſettate, e fallaci, | So 


'* Non andeo te uſyue c. nit ingeni 3 51 
a A ee ova 4 confl. ad Polyb. hack ue 
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CAPO m. 


I. Rinnovellamento della letteratura Greca, e Latina 
ſotto Trajano, e gli Antonini. II. Aurea eta de” 
- giureconſulti. III. Per qual cagione ſuperaſſero 
”Y — nell' eloquenza gli altri ſcrittori loro contem- 
poranei. IV. Aureo ſecolo della letteratura Cris 
ſtiana. V. Secoli barbari, Arabi, e ſcolaſtici. 
VI. Scarſezza di libri, e ſuoĩ effetti, _ 


4K 


Mow che. F eſtremo del vizio producefſe emen · 
dazione, e miglioramento, o che I'interrompimento 
delle lettere cagionato dalla tirannſa di Nerone, e dal- 
le guerre civili dei ſucceſſori, porgeſſe occaſione di ri- 
Pigliarne la coltura di miglior modo, rifiori nel-ſecolg,di 
Trajano notabilmente il buon ſenſo di ſcrivere,. e di 
giudicare. Eraſi ricominciato lo ſtudiare ſotto Veſpa- 
ſiano, favoreggiatore egualmente de' dotti, che degli 
impoſtori ; e continuandoſi ſenza grande celebrity ſot- 
to Tito, e Domiziano (da cui fu amato, e proviſo- 
nato Quintiliano, riſtoratore allora del buon guſto, ed 
immortal maeſtro de* maeſtri) vennero in grande ſplen- 
dore ſotto Trajano, collega, e ſucceſſore di Nerva. 
La maniera di ſcrivere, benche non in tutto degna del 
4  ſecolo Ciceroniano, ricuperd non per tanto e vigore, E 
ſiodezza. al onori, che ebbero da Trajano, Tacito 
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Plinio, e Plutarco, e Dion Griſoſtomo, ed il poco 
conto, in che egli tenne Giovenale, e Marziale, autori 
piutoſto ingenioſi e brillanti, che giudizioſi ed utili, 
danno anche a conoſcere, qual foſſe il ſodo, e ſincero 
carattere, e lo ſpirito della letteratura, che appreſſo 
quel gran principe prevalea. Che ſe della età di Tra- 
Jano, e degli Antonini non abbiamo ne poeti inſigni, 
nè oratori da confrontare con Cicerone, e Demoſtene, 
ne con Aſinio Pollione, o Liſia, o altri tali, perche i 1 
fecondi argomenti di poesſa gia erano venuti meno, e 
le occafioni di una ſtrepitoſa eloquenza mancate erano 
per ragion del governo, abbiamo certamente quel ge- 
nere di libri, che poſſono e ſcriverſi, e ſtudiarſi util 
mente in ogni ſecolo. Laſciando ſtare, che o la ſuper- 
ſtizione, o empietz, in cui caddero molti {crittori 
d' allora, ſiccome gentili; ſi ſcuopre in eſſi cio non 
oſtante uno ſpirito filoſofico, e uha vaſtita d' erudizi- 
one, L finezza di giudizio, che ſono le principali doti 
della umana dottrina. Gli annali, e le ſtorie di Ta- 
cito, i. libri di Quintiliano, le vite, e gli opuſcoli di 
Plutarco, i dialoghi, e le altre opere di Luciano, le 
lettere di Plinio, i libri di Ateneo, di Aulo Gellio, di 
Pauſania, le ſtorie di Dione Caſſo, le opere, benchè 
- nella maggior parte ſmarrite, di Longino ne rendono 
chiariſima e coſtante ragione. E fe queſti autori me- 
| defirai 6 dolgono talyolta, e ſi richiamano di molti ſtra- 


8 volt lenterati To umm, ee 
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una ſventura propria ſol di que tempi, ma comune 
all' aureo ſecolo di Atene, e di Roma, e di tutti i luo- 

ghi, e tempi, in cui fioriſcono le lettere. Le quali 
non poſſono per niun conto eſſere illuſtrate da' nobili, 
ed elevati ingegni, ſe inſieme non ſono avvilite, e di- 
formate da una turba di vani cervelli, a: quali manca il 
vigore, e le ali, per ſollevarſi dal fango. 

Io parlo finora di quella, che chiamiamo propria- 
mente letteratura, la quale ſebben fiori altamente ne 
regni di Trajano, e degli Antonini, non fu però la ſola, 
che rendeſſe quel ſecolo memorabile appreſſo la lette - 
raria repubblica. Comecche le recenti ſperienze ab- 
biano ſcreditato qualunque ſerittor ſiſico degli antichi, 
e che non ci ſia oramai pid lecito di lodarli per queſto 
riſpetto; non per tanto vediamo, anche appreſſo de 
moderni inſigni medici eſſer * Galeno, de ſopra- 
detti ſcrittori contemporaneo . II quale ſe in alcuna 
parte non uguagliò la ſolidità, e l' utilità de' libri 

d' Ippocrate, il ſuperò certamente nel metodo di trat- 
| tare queſt' arte, e nella moltitudine de libri; ſenza- 
.che molti utili ritrovamenti vi aggiunſe. E il Signor 
di Buffon non ceſſa di anteporre la ſtoria naturale di 
Plinio alla maggior parte delle opere moderne di queſto 
Ma ſopra tutto degni ſono que tempi d' immorta- 

1 Boerhaav. et Haller. in meth. ſtud, medie. 
N * traiter I hit. natur. P3g- 64. 
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ins, pel os della. dere che in effi. a= 


1 parre, 


II. pen We _ allow nacque, 3 Tr n 


5 e la Tagion naturale fu ingenerata nell' uomo, non era 
_pero creſciuta, ne ayanzataſi, ſecondochè la naturale 


ſua indole richiedeva. Egli e il vero, che appreſſo = 
antichi popoli ſembro eſſere in maggior onore, come 
quella, che piutoſto era occupara a ſtabilir leggi, e re- 


5 golare il governo politico delle repubbliche, che a pia- 
tire, o ſentenziare ne tribunali. Ma nè le leggi fu- 
. * Toro ſempre conform all'equita, e ĩ promulgatori di 


eſſe fermatif nelle maſhme, e ne prorvedimenti gene- 


| ral poco ſi impacciarona a determinare le controxerſie 
a} ſpecifiche del diritto, dalla deciſion delle quali dipende 
la quiete, e la ſicurezza de membri della repubblica; 


unico 3 della * ale, 20 unico fine, a cuĩ 


„ 


. 


zien Orientali pid ks, un cotal ſenſo di equitd, 
per riconoſcere la ragione, e il torto nelle liti ſopra- 
yenienti, , L. Areopago d'Atene paſed, per nome vene- 
rando a tutte le nazioni, e in tutti i tempi. Nondi- 


meno, eccetto queſto general grido, non abbiamo onde 
E moſtrare, che i uſaſſe in quel tribunale una ſottile 
diiſamina del diritto; e la feverita, e I'integrita, piu- 
toſto che la perſpicacia, e la dottrina, acquiſtarono 
5 gran nome a quel * di giudici. Rom fu, che 
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ata nobile, ed. awpid, con — caſi parti- 
colari, guella giuriſprudenza, di cui avea raccolto i 
primi ſemi da? Greci Nobili, e principali famiglie ne 
facevano pubblica profeſſione, e per aſſiſtere i litiganti 
. ne* tribunali, e per dar conſiglio a chi diſegnava con- 
tratti. Ma ciò non oſtante, l' uſo di trattare le cauſe nel 
foro con pompa ed ebergia d' eloquenza, e commoyi- 
mento di paſſioni, rendeva ſpeſſo inutile la ragione, ed 
nelle formole legali. Oltrecchè le ſedizioni Tribu- 
neſche, e la diverſita degli Editti Pretorii rendeva in 
qualche modo tumultuaria la giuriſprudenza : I pti- 
mi Ceſari intenti a ſtabilire la monarchia; chi in una 
parte, chi in un' altra cercarono d' accomodare le leggi 
alla nuova forma di governo, accattando anche, per 
queſto fare, con onori, e dignità I' aiuto, e I opera 
dei giureconſulti. Auguſto, Veſpaſiano, ed Adriano 
principalmente, avevano fatto nel Gius Civile notabili 
cambiamenti. E finalmente ſotto gli Antonini fi-tro- 
vd la giuriſprudepza, piucche mai per inanzi, n 
ordinata, ed illuſtrata | 
III. Non poſſo qui laſciar di 8 the pre- 
ſeindendo anche dal fondo delle leggi fatte, o rinno- 
vate, o riformate, dagli Imperadori ſudderti, i giure- 
conſulti di queſto ſecolo furono gli autori, che dalla 


| V. Dion. Caf lib. 36. e e een 
e ge: | 
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- eta di Cicerone in poi n Jegli alei fert. 
to Latino, Perocche niuno autore de baſh ſecoli ſi 


può trovare, che tanto fi aſſomigli agli autori del ſe- 
colo d' oro, quanto i giureconſulti, che fiorirono cento 
e cinquant' anni dopo Cicerone, fi avvicinano all' ele- 
ganza, e proprieta di quelli, che ſcrifſero ſotto Au- 
_ guſto; ſiccome fi può conoſcere confrontando con le 
leggi del Digeſto alcuni ſquarci delle opere di Cicerone, = 
dove lo ſtile & puro legale, e care rammed conler- 5 
vati da Aulg Gellio. 
La qual coſa non ſolamente br ae 
ne degna di meraviglia, ma eziandio del tutto con- 
#6 a ciò, che noi in queſto diſcorſo cerchiamo di 
porre in veduta, cioè, che la maniera di ſcrivere tanto 
* rieſce ſempre migliore, quanto & meno affettata la ele- 
ganxa, e meno cercati gli ornamenti, e piũ ſchifate le 
 arguzie, il parlar figurato, e i nhovi giuochi di ſpirito; 

e per altro canto che è troppo facile, e naturale il de- 
clinare a queſte falſe bellezze, quando fi troya quel 
tal genere di letteratura gia ridotto ad una tal qual 
forma, e perfezione. Or qui uopo è richiamare alla 
-memoria, che apprefſo i Romani, quantunque pid ſe- 
coli avanti la rouina della repubblica, fi coltivaſſe il di- 
ritto civile, con tutto queſto di rado avveniva, che fi 
ſeriveſſe coſa alcuna; e le determinazioni, o riſpoſte, 
che davano altrui que giuriſti, i davano a voce per 
modo di * e famigliar GO Vell. _ 
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cominciarono i primi a ſcriver commentarii, come 
Muzio Scevola, e Aquillio Gallo, altro non ſolean fa- 
re, che regiſtrar memoria delle riſpoſte, che in certi 
caſi aveano date a' loro clienti. Servio Sulpizio con- 
temporaneo di Cicerone, compoſe veramente alcuni li- 

bri , doye compilò gran parte delle riſpoſte laſciate in 
iſcritto da- ſuoi maeſtri. Che che fi foſſe di queſti li- 
bri o rozzi, o mal digeriti, o pieni di formole del jus 
antico, Cicerone medeſimo, oltrecchè in pid luoghi ſi 


| fa beffe di coteſte formole legali, e fi lamenta del diſ- 


odrdine, in cui era la giuriſprudenza a ſuo tempo, ſeriſ - 
ſie ancora un libro a poſta ſopra il modo di ridurre 
in arte il jus civile . Vera coſa è, che Labeone An- 
tiſtio, Ateio Capitone, Alfeno Varo, Trebazio Teſta, 
e Tuberone, diſcepoli di Sulpizio, che viſſero ſotto Au- 
_ guſto, Maſurio Sabino ſotto Tiberio, Sempronio Procu- 
lo, e Caſſio Longino ſotto Claudio, compoſers libri con- 
ſiderabili in queſta ſcienza 3, Ma ſia che eſſi ſentiſſero 
della durezza del gius primiero; ſia che i nuovi provve - 
dimenti degli Imperadori aveſſero in molte parti vari- 
ato il ſiſtema delle leggi, moderandole ſecondo lo 
ſpirito del gorerno monarchieo novellamente ſtabilito; 
ĩ giureconſulti, che nel ſecolo degli Antonini fiorirono, | 


1 troarons aſſai raſto e nuora campo da coltirare. Lo 


V. Heinec. hiſt. jur. civ. lib. 1. cap. 3. parag. 135. 
ſeq- n 3 V. CL. Brunf: Diff. 4. in 
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parte impadronitiſi della proprieta, ed eleganza della 
lingua Latina per la lettura de vecchi giureconſulti, e 
per lo ſtudio delle antichità Romane; e d' altra parte | 
- 6ccupati dalla gravita, ed importanza della materia, 
che non laſciava loro la liberta di badare a ſuperflui 
ornamenti e finezze, ſi trovarono nella favoreyole con- 
giuntura di laſciare le loro opere ſcritte con ſtile La- 
tino preciſo, e purgato, e nobile, e ſchietto; quando 
gui da più d' un ſecolo i retori, ed i poeti, e gli altri 
ſerittorĩ lo aveano in tante maniere contaminato. Tan- 


to & vero, che qualunque ſerittore abbia bene in pron- 


to la materia, che prende a trattare, e liberamente 
poſſieda la lingua, in cui ſerive, tanto megliori, e pid 
dommenderali produce I' opere ſue, quanto meno fi 
ſtudia d' abbellirle con nuove d'eſpreſſioni, e con 
| ricercati-ornamenti, Aggiungaſi ancora, che l'avere 
el ſpiegate, ed interpretate le leggi con gli opportuni 
riguardi al nuovo governo, ed alle nuove conſtituzioni 
imperiali, rendette i libri loro di maggior uſo, che gli 
antichi non erano. Dalle quali coſe fi può per avven- 
nella compilazion del Digeſto abbia preferiti queſti ul- 


5 timi giurecoafulti;a quelli, che averano ſeritto nel "—_— 1 


colo Ciceromanc 
. Ma us pi queſt gu del u. cle meri· 
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del mondo morale, il tuo, e il mio, vale a dire, la pro- 
prietà d' ogni coſa; altrettanto ſono da averſi im miuor 
conto que filoſoſi o loro contemporanei, o poſteriori - 
di poco, come - Apuleio, Plotino, Porfirio, e Iambilico, 
i quali altro non fecero, che ritrattar le dottrine degli 
 antichi; e moltiplicare le inutili ſottiliezze, ſenza peròd 
imitare o la ſublimita; e magnificenza dello ſtil di Pla- 
tone, o la ſolidita, e preciſione di Ariſtot ele... 
I łxetori, e i poeti, che dall Imperador Giukano 
favoriti, riſtorarono le lettere abbattute e mancant, - 
come Libanio, ed Auſonio, poſſono venir in paragone 
cogli antichi poeti, ed oratori in quel grado appunto 
che Iambilico, nn ann 
ſomigliano. 
Iv. Vera coſa &, * 1 B 
dis. Baſilio, e di S. Giovanni Grifoſtomo; e i fleſbũt 
GSentili, che allora viſſero, e ſeriſſero, hanno contri- 
buito non poco all' avanzamento, che ebbe Peep dern 9 
la letteratura Criſtiana; perchè in pid maniere-eccita<”.. | 
- rono i ſanti Dottori a ſtudiare, ed a ſerivere Cosl in 
ogni ſecolo, in · cui hanno qualche ſtimolo gli ingegni, 


| _qualche _—_— di dettriaa,'o * 8 


"A Fea di Teodofo 6 . 


coltivatori di letters umane, dacchè * 
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. 
eocleſiaſtici. Perciocche quando fu d' uopo confutare 
gh errori degli Ariani, de Neſtoriani, e de Pelagiani, e 
d' altri heretici del iv. ſecolo, e che per la pace, e pro- 
tezione, che pure in que tempi gl'Imperatori conce- 
dettero alla Chieſa, ſi potè con pid ſicurtà diſputare, e 
ſcrivere de' ſanti miſterii, allora fu, che fi videro uſcir 
alla luee eruditi libri, e diſcuſſioni preciſe de' ſacri dog- 
mi, e trattati, e diſcorſi eloquenti ſopra qualunque par- 
te della dottrina Criſtiana, E que venerabili autorĩ, 
da cui teneamo queſte opere, Ambrogio, Agoſtino, Ge- 
rolamo, Gregorio Nazianzeno, Baſilio, Griſoſtomo, ri- 
guardati furono per tutti i ſecoli appreſſo come inſigni 
maeſtri della Religione Cattolica, ed eſemplari chia- 
riſkmi della Criſtiana eloquenza. E per quella ragio- 
ne medeſima, onde qu} davanti moſtrato abbiamo, che 
i giureconſulti del ſecolo di Trajano ottennero il primo 
vanto fra i letterati dell' età loro, e che ſuperando i 
paſſati, divennero maeſtri de poſteriori giuriſti, or poſ - 
E ſium dire, che gli ſcrittori eccleſiaſtici del ſecolo Teo# 
Z | | doſiano, non ſolamente per il fondo delle coſe teolo- 
geiche meritarono sl alta ſtima, ed autorits, ma per 
| riſpetto ancor dello ſtile furono de? più eleganti, e no- 
Vl ſerittori Greci, e Latini, che allora fioriſſero, e 
, migliori originali, che abbiamo da leguire nel trattare 
ſomiglianti materie. 5 
'V. L'ioaoe ds bara, che abba . _ 
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| impero Romano Occidentale,  indebol} quello d' O- 
riente, porto la rouina delle arti, e delle ſcienze ; le 
quali nondimeno ebbero poco dopo ricovero da Carlo 
 Magno. Ma troppo reſtarono indietro le umane ſci- 

enze da quel grado, in cui furono, non dirò gia ſotto 
Auguſto, ma ſotto Trajano, e gli Antonini. Neppure 
Is ſcienza eccleſiaſtica fi avvicinò a quella, che nel iv. 
e v. ſecolo era fiorita: comeche lo ſtudio de rin, e 
delle cerimonie, che Liturgia chiamiamo, vantaggiaſſe 
. 6G TOI eval 
- ciplina, 
Sopravvennero i ee oli Arabi, i 1 qual con 
molte inutili ſottigliezze, ed aſtruſità, onde infettarono 
le arti, e le ſcienze in Europa, introduſſero nulladi- 
meno alcune cognizioni, che poi giovarono aſſai ne 
poſteriori ſecoli al progreſſo ſpezialmente delle mate - 
matiche. La numerazione cos! comoda, e cosl vaſta 
per via delle cifre, che ancora chiamiamo Arabiche, 
ci fu portata da loro; e I Algebra, ſe pur non è in- 
venzione Arabica, ma piutoſto del Greco Diofantd, ' 
credeſi tuttavia con fondamento reſtituita, e miglio- © 
rata dagli Arabi. Ma gli Europei poco debeo 
allora di queſti ſtudii, che gli Arabi o introduſſero, o 
tinnovarono nell' Occidente. Le infinite ſpeculazioni, 
| e gli immenſi commenti ſopra la filoſoſia di Ariſtotele, 
3. che in queſta eta pin colta e pin iſtrutta,ſono negletti” - 
e deriſi, faceano in que ſecoli barbari maggiore ſtre- . 
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pito, ed erano in maggior corſo. La fama divolgataſi 8 
de? dotti Arabi, e i libri, che ſparſero per l' Europa, 


e qi erroti, che ſoſtenevano, e che doveanſi rifiutare, - 
. 
chiamata Scolaſtica. 4! 1 


I primi teologi eee eee 
di trattare le materie di religione per iſcritto propor- | 
zionatamente al biſogno, che vi era di confutare gli 


non vie mai ſtato chi abbia rivolto J animo a far un 
compito trattato di tutte inſieme le parti della teolo-- 


gu; del che una ragione può eſſere, perchè i veſcovi, 
ed ĩ paſtori, che erano quaſi i ſoli maeſtri della dot · 
trina Criſtiana, non aveano 0zio di ridurre a certo . 
ordine, e digerire, e dilucidare tutte le parti di eſſa, 


e prevenire, e ſpianare tutte le difficolta. reali, e poſ - 
ſidbili. Sale depo I 'iſtituzione delle Univerſita, quando 


F offizio di Dottore comincio comunemente a 2 . 
dalla cura paſtorale, i dottort liberi: da altre cure, 


eſercitati delle ſenale (d onde poi preſero il nome . 


colaſtici )- poterono a loro agio ordinare in lunghi 


ee nen fear realogis. Alcuni s im- 


10 in queſts affai utilmente, ed oltre aver com- 


battuti gli errori, che correano per quell' eta, cla»: 
ſeiatono utili libri, e pieni di ottima dattrina;. fra : 
quali 8. Anſelmo, e Pietro Lombardo, che furono de- 
primi, e poi S. Bonaventura, e S. Tommaſo, autore 
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di sl telebrè, ed onorata memoria. Ma anche in queſto 
genere di dottrina ſi è riconoſciuto per prova, che col 
voler troppo ſpingerſi avanti, fi eſce di ſtrada. Un nu- 
mero incredibile di dottori, che ſi diede a caricar di 
ſmiſurati comenti prima i Libri delle Sentenze di Pie- 
tro Lombardo, e poi la Somma di S. Tommaſo, e le 

differenti opinioni, in cui fi diviſero le ſcuole, diffor- 
marono tanto queſta ſacra facoltà, che tutti gli ſerit- 

tori, che anche avanti il riſtabilimento generale delle 
lettere dimoſtrarono maggior diſcernimento e miglior 
guſto, come Nicolao Clemangio, Ludovico Vives; ed 
Eraſmo, tutti concordemente riprovarono Þ ecceſſiro 
abuſo delle ſottigliezze, e l' aſtruſità inſoffribile, oy | 
ne libri — 85 2 introdotta. ; 


233 di quelli ane quanto | da com- 
piangere la condizione dei tempi, che quaſi affatto togli- 
eva ai letterati ogni mezzo di poter fare piu felici pro- 
greſſi. Imperciocchè per quanto l' uom vaglia d' in- 
gegno, e d' immaginazione, ſenza. I aiuto de libri ſarà 
ſempre ſterile e ſecco; e quanto pin travaglierà la 
mente a ſottilizzare, e la mano a ſcrivere, tanto ri- 
uſcira pid vano, e rincreſcevole: lo che vie peggio 
ſuccede in quelle diſcipline, che non ſi poſſono trattar 
ſenza la cognizione delle coſe gia ſtate; la qual cogni- 
Zione dalla fola diligente lettura de' libri antichi s ac- 
quiſta, Ora a conoſtere la cagione dell' ignoranza 
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 lita di coloro, che faceano profeſſion di dottrina, chie · 


rici, e monaci, che erano pure i ſoli letterati di quell 
eta, giova il tornarſi a mente l' incredibile ſcarſezza 


de libri, che era in quaſi tutta l Europa. 


I Goti, i Vandali, i Longobardi, e rutti que” po- 
poli Settentrionali, che dal quinto ſecolo gli uni, e 
poi gli altri ingombrarono, e devaſtarono or l' Italia, 
or le Gallie, or la Spagna, oltrecche non laſciarono in- 
tatta niuna parte di cid, che formava un tempo la 
grandezza, e maeltz Romana, portarono ſpecialmente 
la rouina delle librarie, che ne? colti ſecoli eranſi adu- 
nate o nelle caſe de ricchi, e potenti, o nelle chieſe, o 


ne monaſteri, Ignorando eſſi la lingua Latina, e la 


Greca, e infidiando forſe anche queſta gloria ai po- 


| poli da lor ſoggiogati, ſe pure non abbrucciarono avvi- 


ſatamente i libri, egli è ſicura coſa almeno, che niuna 


cura fi preſero di conſervarli. Gia intorno la meta 


del ſecolo vii. ſi trovavano eſſere ſprovedute all' e- 
ſtremo di libri molte provincie, e nella Biblioteca Pon- 


 tificia di Roma appena n eran rimaſt gli eſemplari per 
uſo proprio, come appariſce dalla riſpoſta di San 


Martino Papa a S. Amando veſcovo di Maſtric, che 
dagli ultimi paeſi della Germania ne lo richiedeya di 


Tem. 15. Concil. pag. 28g. ed. Pariſ. 1644. 
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Lupo Abate di Fervieres nel Gattineſe in Francia, 
per avere un eſemplare de libri de Orators di Cices 
rone, dei dodici libri di Quintiliano, e d' alęuni altri, 
credette neceſſario di ricorrere al Pontefice Benedet- 
to III. cui mando a pregare per due ſuoi monaci. | 
_. Olberto Abate di Gemblous, che con incredibill 
diligenze, e ſpeſe immenſe aveva meſſi infieme: cento 
volumi di ſcrittori ſacri, e cinquanta di profani, ſti- 
mavaſi avere formata una grande libraria. In Ifpagas 
a tempi di S. Gennadio d' Aſtorga nel principio del ſe- 

_ vivano degli ſteſſi eſemplari, come della Bibbia intiera, 

de Morali ſopra Giob, delle Lettere di 8. Gero- 

| amo, di certi volumi di Regole, di Oſſizii, e di Eti- 
mologie *, E per pin diſtruggimento e rouina di que? 

/pochi libri, che foſſero rimaſti in alcuni luoghi, frag- 
giugneva, che i preti, e i monaci nel biſogno di tra- 
ferivere libri per uſo dell officiatura eccleſiaſtica, man- 
cando le pergamene, ſervivanſi di que? libri, che pots» 

vano avere, de quali o non intendevano il linguapgioz 
© Vutilita preſente; e radendone la vecchia ſcrittura, 
vi ſcrivevano ſopra Salmi, o Antifone, o altre tali ſa- 
cre preghiere. Ed a me pur ſovviene d' aver veduto 
in qualche monaſtero alcuni di ooteſti Antifonarũ an- 

2 Lup. Ep. apud Baron. ad ann. 856. n. 8. 9. 10. 3'Fleu- 
ry Hiſt: Ecel. lib. $8. cap. 52. 4 Fleury Hiſt. Eecl. IId. 54. 
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tichi-di pergamena manoſcritti, dove ſcorgevanſi an- 
cora le traccie della vecchia ſcrittura raſa e cancel - 
In cos! gran diſagio di libri chiunque poteva rac- 
cogliere alcuni teſti quà e là ſopra qualche materia, 
diveniva ſubito un celebre ſcrittore ; e quello, che ora 
ſarebbe forſe un tollerabile zibaldone per uſo proprio, 
era allora un' opera commendabile e neceſſaria. Con- 
cioſhache la rarità de' libri ne rendeva i poſſeſſori in- 
tanto geloſi nel coſtodirli, che, quantunque per la pit 
parte non li conoſceſſero, o non gli intendeſſero, ap- 
pena concedevano a qualcuno di andarli leggendo, e 
di traſcriverne qualche paſſo, e per tema che non foſ- 
ſe involati, tenevanli ——_ con piccole | catene 
— 

Ne per altra via pervennero a tanta celebritꝭ Pietro | 
Lombardo, e Graziano, ſe non che per aver loro meſ- 


ſo infieme, Puno le ſentenze de? Santi Padri per rego- 


la della teologia, I' altro i Canoni per ufo del Foro. 
Burcardo veſcoro di Vormes, che fu amico, ed ebbe 
in ſuo arbitrio la libraria dell' Abate Olberto, non 
ſeppe a miglior uſo valerſene, che per la collezione 
de Canoni, la qual ſola gli acquiſto nome immortale. 
Vincenzo Bellovacenſe, precettore, e bibliotecario di 
8. Luigi Re di Francia, divenne famoſo per quella ſua 
opera intitolata /o Specchio, dove traſcriſſe cio, che 
gli parve, dai libri, che il Re ſuo ſignore, con ſol- 
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licitudine degra di lui, aveva al nel fas pa- 
lazzo *. 
Non e W gli ſcolaſtic del III. © 
xi v. ſecolo erano cos! fecondi di ſpeculazioni, e d' o- 
pinioni, e cos! manchevoli d' erudizione; come quelli, 
che quaſi altro non conoſcevano d' antico, fuorchè cio, 
che trovavano nelle raccolte di Graziano, e del Mae- | 
ſtro delle Sentenze, con qualche libro d' Ariſtotele 
traſportato dagli Arabi. Ed è da avvertire, che in 
queſto difetto di libri, lo ſtato, ed il ſiſtema degli ſtudii, 
ed i] coltivamento d' uno, o d' un altro genere di dot- 
trina, dipendeva bene ſpeſſo da fortunoſo caſo. La 
dottrina, e il metodo di Ariſtotele, che cotanto can- 
giamento recarono alla facoltà teologiea, avea inco- 
minciato dall' eſſerſi, non ſo come, introdotti in Fran- 
cia i ſuoi libri . Nel qual tempo mohe ſcuole leg- 
gevano la Dialettica di S. Agoſtino, piutoſto per non 
ritrovarſi quella d' Ariſtotele, che per deliberata elezi- 
one. Pochi anni dopo il Corpo del Diritto Civile 
ritrovato, come fi crede, venturatamente nella rouina 
di Amalfi dai Piſani, diede cagione, e principio allo 
ſtudio legale, cos! ferventemente trattatoſi dopo quel 
tempo, ma per la barbarie univerſale, che infeſtava 
que ſecoli, non tanto illuſtrato allora dai OS 


8 quanto aggravato, ed oppreſſo dalla infinita de comen 


z v. Echard. Bibl. Domin. tom. x. pag. 213, ed. Peri. 
1519. N : 
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ti, e delle chioſe. Dante medeſimo, che colla ſua 
commedia gettò il fondamento della poesia, e lettera- 
tura Italiana, pare che fi recaſſe a gran ventura d' aver 
trovata I Eneida di Virgilio, che diede a lui norma di 
. poetare 3, Anzi pure la Volgar Lingua ſteſſa, cos} 
colivaa, e nobilitata oggidl, pid da fortuna, che da 
conſiglio determinato degli huomini, o da naturale vi- 
cenda di coſe, il ſuo ſtabilimento può riconoſcere. 


D Vagliamiil lungo ſtudio, e il grande amore, | 
Che m' ha fatto cercar lo tuo volume. Inf. c. x. 
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C:A Y O. IV. 


1. Origine della Halla II. dees che 
favorirono i progreſſi della letteratura in Italia a- 
vuanti il 1300. III. Qual vantaggio abbiano re- 
cato gli ſcrittori Provenzali alla lingua Italiana. 
Iv. Difficoltà d' introdurre, e ſtabilire Puſo della 
lingua volgare. V. Quali ſiano gli autori, che fe- 
cCeeeoro ſuperare tali difficolia, VI. Rifleſhoni parti- 
colari ſopra la commedia di Dante. VII. Sopra 
il canzoniere di Petrarca. VIII. Sopra il decame - 
rone di Boccaccio. IX. Quali coſe abbiano ri- 
tardato gli avanzamenti dell' eloquenza Italiana 
dopo Petrarca, e Boccaccio. X. Scrittori, e uma» 
ulli, che fiorirono nella fine del ſecolo xv. 


Ls lingue, — ante 
bono l' origine, e lo ſtabilimento loro piutoſto al ca- 
ſo, che a conſiglio determinato degli uomini. La no- 
ſtra Italiana cos! nobile, e cos! colta oggid}, preſe la 
prima ſua forma dal concorſo d' alcuni accidenti. Ne 
qul intendo io di farmi a quiſtionare, ſe queſta lingua 
Ga nata dalla mera corruzione dell' antica Latina, o da 
un meſcolamento, e confuſione di eſſa con quella de- 
Barbari venuti a rouinare l impero Romano. Potrei 
bene, quando non folle queſta materia trattata * 
E 4 7 | 
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mente da eruditiſſimi ſcrittori , moſtrar chiaro, che il 

corpo della noſtra lingua non & altro, che I idiotiſmo 
Latino; e tutto che non fi poſſa negare, che ſianviſi 
-aggiunte? moltiſſime voci barbare, ed oltramontant, io 
ſono certiſſimo altres}, che fi potrebbe ſormare, non 
dico un diſcorſo, ma un intero, e groſſo volume in buon 
Italiano, ſenza che vi entraſſe pure una ſola parola, o 
fraſe, di cui non fi trovaſſe l' origine negli ſcrittori La- 
tini. Non è meno certo a chiunque voglia porvi men- 
te, che la lingua, che ſi ſcrive preſentemente in Italia, 
e che poſſiam chiamare la lingua letteraria comune, & 
quella ſteſſa, che ſi uſava da cinque a ſei ſecoli addie- 
tro nella Toſcana, e Romagna. Le mutazioni ſono o 
leggeriſſime, o di quelle che ſono inevitabili in ogni lin- 
gua vivente, e che non cambiano ne natura, ne carat- 
tere. Tutta la differenza fi pyd dire, che conſiſte 
nella ortografia, e nella pronunzia. Egli è pero ne- 

ceſſario I additare, quali ſieno allora ſtate le circoſtan- 
ze de tempi, e quali i preparamenti, che ſpianarono la 
ſtrada ai progreſh, che fece m enen 


u. eden n. en e Manfredi ſao figli- 
i eee Napoli, che accoppiarono 

grandiſſimi vizii ad alcune virtu ſublimi, fra le tante, e sI 
grandi calamità, che cagionarono all' Italia, fecero pur 

i Vedi Maffei nella Verona iuſtrata e Muratori _ 
ſopra le antichita Italiane, . | : 
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PO Ay" bene, che eſſendo eſſi in e HletrandoG 
di perſone dotte, e ſcienziate, ſparſero ſopra Vitaliche 
genti quel primo lampo, che fra le ſpeſſe, ed invecchi- 
ate tenebre de ſecoli precedenti, riſchiarò g cammino 
da ſalire a miglior luce. | - 

Anche nell' altre provincie d- nm yarn che | 


” rs qualche aſtro propizio alle belle arti: ma in 


niun luogo come in Italia tendevano le coſe a ſtabilire 
- ſodamente la letteratura. In Iſpagna, in Inghilterra, 
in Allemagna, le lettere o non uſcirono fuori de mo- 
naſterii, o non {i applicarono ad altro, che a cabale, a 
ſottigliezze peripatetiche, ed alle viſioni a Aſrolo- 
gia, e della Chimica, _ 
Ma nella Provenza, che formava low uno Gus 
aſſai ragguardeyole, le lettere fecero pid felici pro- 
greſſi, o almen pid famoſi. Raimondo IV. d Aragona 5 
Conte di Provenza, celebre non meno per le virtvdus 
reali, che per gli ſtudii della poeſia , avea renduta la 
corte ſua un novello tempio delle muſe, dove concorſero 
d' ogni parte d' Europa gli amatori della bella lettera- 
tura. Fu il regno ſuo, per cos! dire, il gran ſecolo 
della poeſia romanzeſca, e galante. Carlo I. d' Angiò 
ſuo genero, e ſuo erede, venuto in Italia alla conquiſta 
del regno di Napoli, traſſe ſeco in queſte bontrade il 
genio della letteratura provenzale, e I introduſſe an» 
Vedi Jean. Noſtradamus Vite de' Poeti Provenzali. Gio. 
Vullani lib, 6. cap. ga; C. Noſtradamus Hiſt; de Proven. p. 3. 
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che particolarmente in Firenze, della quale cittz ten- 
ne molti anni la Ggnoria, e mando de ſuoi * a 
- riſedervi, e reggerla, e tenervi corte. 

III. Io ſo bene, che molti de' noſtri 3 
ereduto, che per il ſoggiorno de principi Angiovini 
in Italia, e per la reſidenza della corte Romana in 
Provenza, che fu poco dopo, la lingua noſtra ſiaſi ri- 
formata, ripulita, ed arricchita ſul modello della pro- 
venzale, che aveva allora il maggior grido tra tutte le 
lüngue d Europa: ma tanto è da lunghi ch' io creda, 
che la lingua noſtra ſiaſi avvanzata, o migliorata pel 
concorſo della provenzale, che anzi ſono d' avviſo che 
ne abbia ritardati i progreſſi. Moltiſſime voci, che fi cre- 
dono paſſate dal Provenzale nel linguagio noſtro, ſono 
Perle woel Lative pallate d Italia in Provenza: ed e 
coal certo, che l idioma Italiano poteva ſtare ſenza il 
ſoecorſo ſtraniero, che vediamo di fatto eſſerſi ben 
toſto abbandonate, ed obbliate parecchie yoci foreſti- 
eri di Provenza, che gli ſcrittori viſſuti verſo il 1 300 
traſportarono nelle opere loro: ed & facile oſſervare, 
che lo ſtile d' alcuni di quelli antichi, che o non pote- 
rono, o non vollero meſcolar provenzaliſmi nel noſtro 
dle, ſono oggjdl pid grat a leggerſ, e pid vili ad 
Ma per un altro riſpetto è ben credibile, che gli 
ſerittori Provenzali abbiano cooperato a far fiorire la 


| Tetteratura Italiana, L eſempio loro in primo luogo 


30 ; . 
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lord affd's perfeaitere altre nden, che 6 poteva 
ottimamente ſcrivere nelle lingue moderne. Dall al- 


tro canto il guſto de Romgnzi, e le poeſie Provenzali 
ſparſe in Italia, dove probabilmente intendeaſi la lingua 
Provenzale, non meno che s'intenda il Franceſe nell“ 
eta noſtra, inſinuò inſieme col genio della galanteria, il 
genio ancora della lettura in molta gente, ed in aleuni 
la voglia d' imitare i Romanzieri Provenzali, e di ſeri- 
| vere in una lingua, che poteſſe intenderſi dalle donne, 
e dal popolo. | 

Continuarono i tempi a fpltar aure ſalutevoli 42 
avvanzamenti delle lettere. Tanti cittadin. delle re- 
pubbliche d'Italia ſparſi per lo Mondo a mercantare, 
o per mera cupidigia di guadagno, o perchè eſſendo 
eſigliati per le fazioni civili dalla loro patria, erano for- 
| Zati d' andar qua, e là procacciando ventura, avean 
potuto acquiſtar cognizioni, e imbatterſi in qualcuno 
de libri allor cos! rari, Dopo Federigo II. dopo Man- 
fredi, e Carlo I. trovarono le lettere fra i prineipi 
d' Italia un gran protettore in Cane della Scala Sigrior 
di Verona, e di molte altre città ragguardevoli, cele- 


bre per le ſtorie di que” tempi, e ſpezialmente per le 
lodi, che gli die Dante, il quale ne avea orporuns. 
emen. 

iv. La ſeelta della lingua era tuttavia quella, che 
potea per avyentura più d' ogn' altra coſa imbarazzars 
gli ſcrittori: ſe-qui non vogliam dire, che il eaſo ebbe 
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in »„— parte, diciamo nn che ciò, che 
e meglio, e pid giuſto, dee alla fine farſi ſtrada, ſu- 
perare gl intoppi, e prevalere. Le tante diverſe re- 
pubbliche, e ſignorie, che erano in Italia, non laſcia- 
vano ſperare, che eſſe voleſſero mai pid accordarſi di 
ſcegliere uno de diverſi dialetti, o idiomi per comune 
-uſo; maſſimamente durando il coſtume di dettare gli atti 
pubblici in Latino, ed in Latino ancora, qualunque 
egli fi foſſe barbaro, e ſregolato, inſegnar le dottrine. 
Niuno 8 aſpettava, che ſcrivendo in volgare, doveſſero 
i ſuoi libri andar per le mani degli uomini di diverſe 
provincie d' Italia, e paſſare a' poſteri, Ser Brunetto 
Latini, il quale, ſiccome teſtimonia Giqvanni Villani, 
.* fa cominciatore, e maeſtro in digroſſare i Fioren- 
t tini, e farli ſcorti in ben parlare, ed in ſaper giu- 
£ dicare, ”” piutoſto che adqperare il patrio ſuo lin- 
guaggio nella ſua grand' opera del ſuo Teſoro, volle 
anzi ſcriverla in lingua Romanza, e Provenzale. Se 
egli nol fece per malignità, e per aſtio contro la pa- 
tria ſua, donde era ſtato ſcacciato, forz e confeſſare, 
che Ser Brunetto con tutta la erudizione ſua, non ebbe 
quale vivendo nella corte del Papa reſidente in, Avig- 
none, ed amando una donna Provenzale, allorchè vol · 
le ſcrivere in lingua viva, e volgare, ſcelſe con otti- 
mo ſucceſſo I' Italiana a preferenza della Provenzale, 
la quale tuttochè 2 
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JETT e pin nobile di — altra d- 8 non 
era però di fatto ſuperiore alla lingua civile della Ro- 
magna, e della Toſcana; nè credo, che gli ſerittori 
aveſſero maggior ragione di preferir una all' altra, che 
avremmo noi preſentemente di preferire il Veneziano, 
o il Piemonteſe al Toſcano. . 
v. Dante, diſcepolo di Brunetto Latini, avea im- 
preſo a ſcrivere il ſuo poema in verſi Latini, come in 
Latino ſcrifſe i libri della Monarchia: ma perciocchè 
voleva eſſer inteſo dai laici, che tanto ſuonava in quei 
tempi, quanto idioti ed ignoranti, a' quali voleva inſi- 
nuare le ſue ſatire, e le maſſime di politica ſparſe nel 
ſuo poema, preſe poi per partito di ſcriverlo in rima 
volgare. Gli altri autori pid antichi di lui, o ſuoĩ 
contemporanei, comecche non abbiano molto ſcritto, 
ſeriſſero nondimeno in Latino; e quelle pochiſſime 
coſe, che di loro ci ſono rimaſte in Volgare, e che ſi 
citano nel vocabolario, non furono ſcritte, ſalvo che 
per uſo di pochi loro paeſani, o per ufo loro proprio; 
come quelle, che per lo pin ſono Volgarizzamenti, 
Fioretti, Inſtromenti, Prediche, Zibaldoni, e gran 
parte di tali opere, quali tardi e a gran pena, e quali 
non mai fino ad ora furono giudicate degne di uſcire 
alla pubblica luce. E il vero, che Fra Jacopo Paſſa- 
wah gran maeſtro in teologia ſecondo quei tempi, ci 
Benvenuto da Imola Comento ſopra P Inferno * L. | 


9 e Boccac. nella vita di Dante. 
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lafeid in volgare Io Specchio della vera penitenza 3 
ma è da notare, che il Paſſavanti l' avea ſcritto in Las 


| tino, e che poi ne traſportò una parte in volgare per 


uſo degli illitterati, e ad iſtanza d' alcuni ſuoĩ divoti 
Le Croniche ancor del Villani a chi le oſſerva porgono 
argomento di giudicare, eſſere ſtate dettate per uſo 
ſolo de Fiorentini, cioè a dire, per conſervar la me- 
moria de fatti della repubblica, come gia gli Annali 
antichi di Roma. Onde non è da maravigliarſi, ſe in 
volgar lingua furono fcritte, Ma in quel tempo il Pe- 
_ trarca ſeriſſe tutte le ſue opere, dalle quali aſpettavaſi 
di riportar qualche onore, in Latino. Il Canzoniere & 
una raccolta di poemetti fatti, ficcome ognun ſa, per 
la ſua donna, o per leggerſi tra amici, e conoſcentĩi: 
quando queſto non ſi chiariſſe per altra via, quel ſo- 
netto; $' io aveſſi penſato che si care, il farebbe 
abbaſtanza paleſe. Il Boccaccio ſcrifſe in Latino l' e- 
nudita opera della Genealogia degli Dei. Le opere 

volgari di lui, come l Ametto, il Filocolo, e la Fiam- 
matta, ſcritte con iſtile si ampolloſo, ed intrecciato, 
come ciaſcun puo vedere, fanno ben credere, ch' egli 
non fi conſidaſſe d' acquiſtar pregio per queſte ſue ſcrit- 
ture volgari, ſalvo ſe egli non le abbelliſſe con intreccio 
Romanzeſco, e non le ſollevaſſe con Þ apparato poe- 
tico delle eſpreſſioni, e con giro cercatiſſimo di coſtru · 


2 Paſſavanti pag. 95. e. 203. edit. Milan, 
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zione. Le novelle, ch*egli ſcrifſe per ſollazzo delle 
femmine, delle quali era sl vago, non credeva di 
doverle mettere in conto di opere letterarie, e da aſpet· 
tarne lode alcuna; ſiccome nel proemio della quarta 
giornata egli ſteſſo proteſta. 

Io mi dilungo in queſto alcun poco, perchè mi pere 
da oſſervare, che nel tempo ſteſſo, che incominciarono 
in Italia a muover paſſo le lettere, il progreſſo di eſſe, 
e della volgare eloquenza, veniva tuttavia ritardato da 
que medeſimi, che poi fi trovarono eſſere ſtati i primr 
promovitori, Concioſhache, ſe il Petrarca, per eſem - 
pio, prendeva a dettare in Toſcano con eloquenza e- 
guale al Canzoniere, il poema dell? Africa, e le egloghe 
con le proſe, che dettò in Latino, ben è da credere, 
che aſſai prima, o almen molto pit facilmente nel ſeco- 
lo xv i. ſarebbeſi condotta a perfezione la letteratura 
Italiana. Or ecco, che, contro l' aſpettazione degli 
autori ſteſſi, tre ſole opere compoſte, quale per ſatira, 
quale per galanteria, quale per traſtullo di femmine 
portarono lo ſtabilimento d' un linguaggio ora sl vaſto, 
e si comune, e ſole rendettero immortali gli autori, 
che inutilmente, per quello che ora veggiamo, ſonolk 
affaticati di acquiſtar nome in cid che ſcriſſero Latina» 
VI. Parrà forſe a taluno, che un sl fatto ragiona- 
mento tenda troppo ad avvilire i principii della lettera- 
tura Italiana, e ſia quaſi ingiurioſo ai tre ſcrittori, che: 


ritonoſciam come padri di lei. Con tutto queſto io wi 
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luſingo, che chi riſguarderà drittamente queſte coſe, 
le trovera, ſe non affatto certe, che propor non le 
voglio per tali, almeno probabiliſſime. Gli uomini ſo- 
no — pin cattivi, e licenzioſi, che buoni, e 
ſeveri. Percio è da credere, che la commedia di 


Dante, i canzonier del Petrarca, e le opere del Boc- 


caccio ſieno ſtate pid comunemente lette per riſpetto di 


quelle coſe ſtefſe, che ſono meno commendevoli; la 


maldicenza, le eſpreſſioni amoroſe, e galanti, e le de- 


ſcrizioni lubriche ed oſcene Intanto la gente avvez- 


zandoſi alla lettura delle coſe dettate in volgare, co- 


| minciò a farſi beffe, o almeno a non pin ſoffrire coloro, 


che vogliono ſcrivere nelle lingue antiche ; ed alla fine 
forza è che i ſavii, e i dotti s arrendano; e ſe brama- 


no d' eſſer letti, fi veggono cbſtretti d' uſare la lingua 
del popolo civile, e della corte. Ma tanto pid felice- 


mente tornò ogni coſa a favorire gli avanzamenti della 
noſtra lingua, quando le perſone colte, e ſcienziate 
dateſi a leggere gli autori ſuddetti, trovarono unito, e 
frammiſciato a quella maldicenza, ' a que* vaneggia- 


menti amoroſi, e a quegli oſceni racconti, un teſoro 


d' infinite bellezze, e tutto cio, che di pid vago, e di 


i ſodo ſi richiede per far un libro eccellente. 


- Non è da formarſi giudizio del ſucceſſo, che * 
deve Þ comets: 6: Pune, oo cio, che ne pare a 
molti nell' eta noſtra. Quell' aria triſta, e malinconi- 
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ofa, che ſpira per tutto eſſa, e il diſegno ſteſſo di mettere 
_ quaſi in teatro Þ Inferno, e il Purgatorio, che aꝰ noſtri 
critici delicati ſembra si ſtrano, ed alieno dalla natura 
della poeſia, era appunto il migliore ſecondo le circo- 
ſtanze, e il genio dell' età di Dante. Ne le prodezze, ne gli 
amori de* Paladini, e de' Cavalieri erranti, argomento 
al trito de” poeti Romanzieri del cinquecento, non ſa- 
rebbero cosi piaciute agli Italiani d' allora, ingombrati 
dalle guerre civili, dalle rabbioſe, ed inteſtine diſſen- 
ſioni Guelfe, e Ghibelline, Bianche, e Nere, ed aggi- 
rati qua, e la dalla ſuperſtizioſa parzialita o per uno, 
o per un altro partito. Il volgo correa perdutamente 
dietro a cotali ciance portentoſe, peggio che non fac- 
ciano i curioſi d' oggid] per qualunque genere di ga- 
zette. Un notabile avyenimento di que? tempi, deſeritto 
da Giovanni Villani *, ci moſtrerà chiaramente queſto 
tal genio allor * NelP anno 1304 quando 
era legato a Firenze il Cardinal da Prato, fra i primi 
nuovi, e diverſi giuochi, che ſi fecero per ſegno di pub- 
blica allegrezza, uno fu, che quelli del borgo 8. Pria- 
no mandarono bando per la terra, che chi voleſſe ſa- 
pere novelle dell altro mondo, doveſſe eſſere al primo 
di Maggio intorno al ſiume Arno. Quivi ordinarono 
ſopra barche, e navicelle un palco, e figurarono I' in- 
ferno con fuochi, ed altre pene, mn. con uomini A 


3 Lib. 8. cap. 70. 
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2 
d' anime ignude meſſe in diverſi torment. Il nuovo 
giuoco vi traſſe molti cittadini; e come la faccenda 


funiſſe, che il ponte fi ruppe, e vi annegd molta gente, 


non ha che fare al noſtro propoſito: ma è aſſai pro- 
babile, che queſto ſpettacolo porgeſſe a Dante occaſi- 


dune di fcrivere la ſua commedia dell' Inferno, ficcome 


d fama, che il celebre poeta Milton Ingleſe circa tre 
ſecoli appreſſq abbia concepito il primo diſegno del ſuo 


che egli viaggiando per I' Italia vide rappreſentarſi in 
Milano; nella quale ſiguravaſi la Caduta di Adamo, e 


vi fi imroducevano per attori Iddio Padre, gli An- 


geli, i A — 
mortali. 


e Sin ed, 
e eee & &-ernfaime dh minigeſs 
qual foſſe la credulita vulgare intorno a queſte no- 
velle dell' altro mondo, ed inſieme quanto preſto fi di- 
volgaſſe per tutta l Italia il poema di Dante, Mentre 
queſto poeta, caceiato di Firenze, dimorava in Verona, 


donne fi ſtavan ſedendo, una di quelle diſſe all' altre: 


1 Vedete voi colui, che va per lo Inferno, e torna 


quando a lui piace, e quaſsù reca novelle di quelli, 
* che laggid ſono?” Alla quale una di loro riſpoſe : 
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© pbarba ereſpa, il color bruno per lo caldo, e per lo 
E fumo, che è laggid?“ Il poeta, che queſte parole 
ud}, tuttochè foſſero dette pianamente, ne ſorriſe con 
la ſua compagnia, e fu contento, conoſcendo, che 
queſte venivano da pura credenza delle donne. 

Adunque la naturale curioſità di ſaper dove, e co- 
me fleſſero nell altro mondo le perſone di freſco morte, 
e allora pure famoſe, e cognite, invitava ognuno a leg-· 
gere la commedia Danteſca, e ſe ne ritenevano a me- 
| noria, e citavanſene ĩ verſi; come dagli antichi nelle 
ſcritture, e ne” ragionamenti familiari allegavanſi le 
ſentenze appreſe o dai poeti loro, o dalla lettura'd* O- 
mero, o dalle tragedie, e commedie udite ne teatri. 
Giovanni e Filippo Villani, che di rado, o non mai, 
per quanto ſovvengami, citarono, o riferirono alcun 
demo  Awnore, eee eee 
*. 10 file, the ſcivte een unt ab Nn era 
a quel tempo per certiſſima teſtimonianza del Villani, 


e del Boccaccio, il pid vago ſtile, e il pid polito, che 


+ Gi folſe veduto mai pid per innanzi in alcana ſcrittura 


volgare. Noi troviamo anche oggidi in quel tetro, e 
tlugubre ſoggetto, ed in mezzo alle oſcurità dello ſtile 
di Dante, noi troviam, dico, una tal dovizia d' im- 
magini poetiche, di ſentiments ſublimi, ed ameni, un 
fondo inamenſo.di cognizioni d' ogni genere, una criti- 
<a com yiuſts, e cos! profecetla” Ge7- ENDRI EIS, 
F 2 
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che . dir francamente, non eſſervi ſtato dopo 
Omero alcun Porta pid originale di Dante, ne ſcorto 
da imaginazione più vivida, e pid ſagace. Ma quello, 
che, ſecondo il mio avviſo, rileva il carattere ſingolare 


di queſto poema, fi è, che avendo voluto imitar Vir- 
gilio, lo ha fatto in maniera cos! propria, e ſingolare, 
che laſciò il campo tutto libero, e intero agli altri 
poeti d'imitar, quanto voleano, e Virgilio, ed Omero, 


e lui ſteſſo, ſenza eſſere aſtretti di calcar meſchina- 
| mente le ſue orme, o di prender un cammino torto, e 


cattivo, a fine di non parer copiatori ſervili. L 
VII. Non cosl avvenne al Petrarca in un altro ge- 
nere di poeſia. Perciocchè primieramente egli ſcriſſe 
con tanta eleganza, e con $i delicata ſcelta di parole, e 
di fraſi, che non vi fu ancora per lo ſpazio di quattro- 
cento anni (e non vi ſara mai ſinchè durerà la lingua 
Italiana) chi abbia potuto vantarſi di aver perfezionato, 
o limato lo ſtile del ſuo Canzoniere. Anzi egli è tal - 
mente reſtato finora ſovrano, ed inappellabile precet- 


: tore di queſta lingua, ſpezialmente in poeſia, che forſe 


niuno autore, in niun altra lingua fi trova, le cui eſpreſ- 
ſioni fi poſſano cos} francamente, e ſenza riſerva imi-- 
tare tanto in verſo, che in proſa, come fi puo far del 


Petrarca, tuttochè abbia ſeritto quattro ſecoli fa, e 
che la lingua ſiaſi mantenuta viva, vale a dire, che ſia | 


ſtata ſoggetta alle variazioni, a cui ogni lingua viva 
ſoggiace, Ma oltre b . * 
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| een & pur vero, che il Pert tat interamente efauſts_ 
il fonte di quella ſpezie di poeſia, a cui 8 appigliò. 
Tutto s' aggira in ſu quell' amore, che ſi chiama Pla- 
tonico, ed in cui hanno pid parte gli affetti del cuore, 
che i piaceri del ſenſo. Egli compoſe ſopra queſto 
ſoggetto ſino a trecento ſonetti, ed altri poemetti, che 
noi chiamiamo canzoni; dove s' uniſce la n 
dell' ode, e la tenerezza dell' elegia, e fi può dire, che 
2 verſo vi & nuovo; perchè infatti niuno ſcrittore 
copiò sl poco ſe ſteſſo, come il Petrarea, Non ci ſono \ 
parole, che baſtino a ſpiegare con che fecondita, con 
che ſpirito, e delicatezza egli abbia eſpreſſi gli affetti 
dell' amore, non ſolamante ſenza miſtura di colori li- 
cenzioſi, ed oſceni; ma con delicatiſſimo, e non affet- 
tato condimento di ſentimenti morali, e filoſoſici. Ne 
è da maravigliarſi, ſe di tanti begli ingegni, che fi vol- 
ſero ne' ſecoli appreſſo ad imitarlo, niuno quaſi fi ac- 
quiſtaſſe in queſte ſpezie di poeſia un nome ſingolare. 
VIII. II Decameron del Boccaccio non può lodarſi 


coal pienamente. Laſciando anche da parte, cio che vi 


ſi trova d' empio, ed oſceno, che vi è pure in gran 
copia; lo ſtile ſteſſo non può imitarſi ſenza qualche 
eccezione, Le parole antiche, e rancide vi ſono in 
gran numero; e conviene ſenza dubbio aver letti pa- 
recchi altri buoni ſcrittori de* ſecoli poſteriori, per 
poter in leggendo il Boccaccio, evitar quelle voci, che 
| „ Ara notabilments lo ſti- 
— F2 
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_ W carattere gello file del ne 
cio aſſai pi degno di oſſervazione, perchè fu forſe ca · 
gone d' un grande, ed univerſal difetto dell' eloquenza 


Italiana nel ſecolo xv i. e che non & ancor al preſents 


totalmente emendato.  L' affettazioni della caſtranio- 
ne Latina, e Ciceroniana, in cui cadde il Boccaccio 
col voler ſopra tutto rigettar alla ſine del veriodo. i 
verbo principale, che regge il ſenſo; ed altre coſuc- 
cie $i fatte fecero credere a. molti, eſſer quello il pro- 
prio del linguaggio Italiano, tutto che il Paſfavanti, 
i]. Villani, e Dino Compagni, ſcrittori contemporaneĩ 
di Dante, e ſtimati da noi come ottimi ſcrittori, e& 
eleganti, poteſſero convincere- ognuno, che coteſta in- 
cacceſche doyeano -neceſſariamente autorizzare i ſuoĩ 
nen eee eee 
aſpetto di virtu. . 
Ad ogni modo il a del ante è di 
gran lunga il miglior libro, che abbiamo in fatto d' E- 
loquenza Italiana. Noi ne troviamo altri, dove lo. 
ſtile fark ancor pid elegante, e più puro, altri pid utili 
per una più viſibile, e forſe maggior copia. di cognizi- 
oni importanti; ma ſenza leggere il Decameron del. 
Boccaccio, niuno può conoſcere il vero ſpirito di no- 


ſtra lingua; © piutoſto può dire, che non ha letto 
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ſcrittore Italiano, che aveſſe ſpirito, e facondia vivace, 
e robuſta. Del reſto l' utilita, che fi può trarre da que · 


ſta lettura, oltre a cio che riſguarda la dizione, & 


tuttavia grandiſſima. Tu vi trovi caratteri eſuttiſimi 


d' ogni qualità di perſone, intreccii di favole da arric- 
chir la fantaſia di uno ſerittor di commedie, come di 


un poeta tragico, ed epico. I penſieri belli,-piaceyoli; 


e veni s incontrano ad ogni tratto. 8i vede ad ogni 
incominciar di propoſito, che è un grand uomo quegli, 
che parla. Sopra tutto il Decameron è un quadro 
maeſtrevole de coſtumi di quella età, non ſolo di varie 
condizioni di perſone, ma vi trovi caratterizzati an- 


cora particolarmente i pid mſigni perſonaggi, di cui 


patlino le ſtorie di quel ſecolo, e del ptecedente. 


IX. Or laſciands anche da parte tutti gli alket-” 
ſerittori Italiani, che ſiorirono in quel tempo medeſimo,” 
e che ci laſciarono o ſtorie in band Mbgem band s | 
libri di morale, e di religione, o traduzioni de libri 


antichiz chi non vede quale ſpima i tre ſoli autori 


ſopra lodati doveano dare agli ingegni Italiani, per in- 


durli à coltivare il proprio linguaggio. L' effetto però 
non ſuccedette cos) di ſubito. I mali, ond era op- 


preſſa, e deſolatx J Italia, erano troppo gravi, perch#s 
gli uomini poteſſero rivolger I animo agli ſtudi. Le 


città libere erano lacerate oribilmente da guerte inte. 


ſtine; altre erano malmenate, ed oppreſſe da uſurpa - 
tori, e tiranni avari, e brutali ; ogni contrada inſe- i 
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riſtoratori della bella letteratura, e del buon guſto, 
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ſtata deplorabilmente da certe compagnie d' uomini 


d' arme, che a guiſa di pubblici aſſaſſini taglieggiavano 


i principi, e le comunità, e mettevano terrore, e ſpa- 
vento per tutto. Il regno di Napoli fu in quel tempo 
ſteſſo travagliato, ed afflitto prima dal capriccio di 


Siovanna II“. poi dalle oſtinate guerre tra le due caſe 


reali di Angiò, e di Aragona. Lo ſtato pontificio fatto 
a brani dall' ingordigia de' vaſſalli del Papa, che s ar- 
rogarono ciaſcuno nel territorio ſuo autorita principeſca 
e diſpotica. I Papi ſteſſi calpeſtati, e vilipeſi dall in- 


ſolenza de Romani. L' unita della chieſa, e la ſede 


apoſtolica diviſa, e ſtraziata dagli ſciſmi pertinaciſſimi, 
o da diſpute invidioſiſſime dell' autorità papale. 

X. Queſte conteſe intanto fecero coltivare la teo- 
logia, che chiamaſi poſitiva, e il jus canonico. I con- 
ciliüi di Piſa, di Coſtanza, di Baſilea, e di Firenze vi- 


dero fra” loro teologi alcubi ſcrittori eccleſiaſtici di 


grandiſhma rinomanza, come Pietro d'Ailli, e il Can- 


cellier Gerſone, ſuo diſcepolo. Alcuni di que' teologi 
moſtra che foſſero ancora aſſai verſati nelle belle lette - 


re, come Niccolo Clemangis, di cui abbiamo qualche 


operetta ſcritta in Latino con molta eleganza, ſecondo 
que tempi. Verſo la fine del ſecolo fiorirono in Italia 


il famoſo Lorenzo Valla, Marfilio Ficino, il Poliziano, 


Sianantonio Campano, il Platina, che tutti precedette- 


ro il grand*Eraſmo, e Lodovico Vives, due chiariſſimi 
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CAPO. v. 


L D Grands verſo 1 I 500. u. De 1 
bris e de letterati, che vennero in Italia dalla preſa 
di Coſtantinopoli. III Progreſſi maraviglioſi degli 
Italiani nelle Latine lettere. IV. Avanzamenti 
della letteratura Italiana; quali ſpezie di eſſa ſianſi 
cColtivate con miglior ſucceſſo. V. Poesia epica, 
chi v' abbia riuſcito particolarmente, e perche. 
Vl. Poesia lirica, paſtorale, giocoſa, ſatirica, e di- 
dattica. VII. Della tragedia, e commedia nel ſe- 
colo xv1. VIII. Digreſſione ſopra il teatro moder- 
no. IX. Rifleſſioni generali ſopra le cauſe, che 
impediſcono maggiori progreſh della poesia'dram- 
matica in Italia. X. Dell' eloquenza del foro. 
Kl. varii accidenti, che impediſcono i progreſſi 
dell' eloquenza ſacra. XII. Degli ſcrittori del ſe- 
colo xy1. XIII. Scrittori di coſe filoſofiche, mo- 
rali, e critiche. X1V, Offervazione ſopra il modo 
di ſcrivere in dialogo comunemente uſato in quel | 
ſecolo, XV. Traduziane de libri antichi. 


I queſto mezzo n di 1 VI. e 5 
Ceſare Borgia ſuo figlio ; lo ſpirito indomito e fero- 

ce di Giulio II. mutarono, ed aſſodarono in gran parts 
lo ſtato d' Italia. Eſempio n. che * Divina 


— — 
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_aveva il cuore, 


Providenza adopera talvolta i maggiori vizii degli uo- 


mini per operare nel mondo ſalutevoliſſime vicende. 


Aleſſandro VI. fu per avventura il pid indegno Ponte- 


ace, che occupaſſe la ſede di Pietro. Il Duca Valen- 


tino ſuo figlio fu il pit ĩniquo, triſto principe, che aveſſe 
Fiealia. | Queſti due intenti a formare delle terre di 
Romagna, un reume alla propria famiglia, ſotto I om- 


bens del manto pontificale, disfecero, e ſterminarono i 


uſurpate le terre ulla Chieſa, e vi ſi erano renduti aſſo- 


luti Signori. La morte improvviſa di Aleſſandro ſpi- 
antd i diſegni del Valentino, Giulio, che non avea al- 


tra qualita di prete, che il titolo, e Pautorita, ma 
E Þ animo d' un gran capitano, profits 
mirabilmente dell' impreſe di Borgia per aggrandire, e 

MNabilire il dominio temporale della Chieſa. Cos) a 
poco x poco vedeanſi in Italia ſpuntare i primi raggij 
del jus delle genti, bandito ne ſecoli addietro preſſo- 
chd du tutti gli ſtati d' Europa; e ciaſcun privato di- 
venendo pid ſicuro, a miſura che I' autorità politica fi 
Rabiliva, pote volger Panimo ai pacifici ſtudii delle 


| lettere. peroechè le guerre, che d allora in poi ſi fe- 


cero in Italia tra le potenze, Spagnuola, e Franceſe 
maſſimamente, furono di ben diverſa natura dalle pre- 
cedentl, che © faceano tre une Gtth e Valery, e try 


_ oitradlivi e cittadini. 


I principi, e | grandi Italiani comintizrcali u Ge , 


UL 
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tate delle belle arti, e favorire, e premiare i colivatos 
ri di eſſe. La caſa de Medici, e di Montefeltro furon 
le prime a dare sl nobile eſempio, e ſopratutto Leon X. 
giz. per gli eſempii domeſtici inclinato a favorire i lets 
terati, trovò ne* teſori accumulati, e nelle entrats 
della camera apoſtolica accreſciute da Giulio II. # 
mezzo opportuno di ſecondare anche in ene _ 


| genio magniſico, e liberale. f 


II. Due coſe nel tempo Sledge astissisanela t; 
celerare in Italia, ed altrove, di mano in mano i pro 
greſſi della letteratura. L' arte della ſtampa inrentata 
di freſco apportò queſta grandiſſima, e forſe ſoverchis 
faciliti di conſervare i libri, e di moltiplicarne gl 
eſemplari. I Greci letterati, che ſcampati dalla roui- 
na della loro patria, occupata pur allora da Muſſulmaa · 
ni, ebbero onorato aſilo, e ſoſtentamento nelle corti 
de' principi Italiani, di molto hanno aiutata, ed age» 
volata la coltura delle lettere con Þ eradizione loro, & 
cai libri, che feco recarono, - Pereiocchè quantunqus 
in Coſtantinopoli gli ſtudii ſacri, e profani- abbians 
patito fieriſſime ſcoſſe dal furore degli Imperadori leo. 
noclaſti, e che Leone Ifaurico, principe ĩgnorantiſſimo, 
e nemico rabbioſo de” dotti, e delle dottrine, abbia fut - 
to ardere la celebre biblioteca imperiale di quella citta, 
contenente fino a trenta mila yolumi; nulla di mens 
di tempo in tempo ſorſero di grandi uomini, che pet · 
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petuarono nellꝰ Oriente lo ſpirito della letteratura. La 
lingua Greca, benchè nelle bocche del volgo, ed anche 
negli fcritti de dotti, peggiorata dalla primiera ele- 
ganza, fi conſervò tuttavia di gran lunga pid pura, che 
non fece la Latina nell' Occidente. Perocchè troppo 
ſiam lungi dal ritrovare in S. Bonaventura, in S. Tom- 
maſo, ed in qualunque ſcrittore di quell' eta, lo til 
Latino, quale troviamo il Greco in Fozio, in Euſta- 
chio, in Michel Pſello, in Xifilino, in Suida, e nella 
Principeſſa Anna Comnena. E queſti ſteſſi ſcrittori ci 
danno a vedere non ſolo I' induſtria di ſtudiare, che 
durò in Grecia, ma la copia de libri, che ancor v avea. 


Coneioſſiachè quelli ſoli, che leſſe, e compilo Fozio, 
ſuperano ſei, o ſette volte le maggiori biblioteche, che 


ſianſi potute adunare in Occidente. Oltrediche in 
que medeſimi tempi da Fozio, e da Suida ebbero in- 
cominciamento due generi di opere, oggidl sl comuni ; 


le Biblioteche, e i Dizionarii ſtorici; opere, che al 


pari de compendii fatti da Xifilino, indicano d' ordi- 
nario lo ſcadimento delle lettere, ma divengono quaſi 


neceſſarie a chi vuole pure ſcrivere, quando per la co- 
pia de libri d' ogni ſorta, non fi trova materia nuova da 
dovyerſi trattare. Fin dal tempo di Carlo Magno gran 


parte de libri, e ſpecialmente dei Padri Greci ſi cerca - 
vano, e ſi facean venire da Coſtantinopoli, e durando le 
Crociate, e la ſignoria de' principi Latini nella Grecia, 
& da credere, che alcuno di que Crociati qualche vo- 
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lume ſi togliefſe ſeco nel dene al ſuo paeſe. 
Ma nell' invaſione de Turchi circa la meta del ſeco- 
lo xv. allora fu, che i Greci dotti, ed avveduti, s' in- 
gegnarono di farſ meglio accogliere in Italia per mea - 
20 de libri, che ſotraſlers allo n dein lor 
fede. 
HI. Quando codeſti Greci paſſarono in ala, n 

» incominciavano a fiorire le lettere: ad ogni modo 
I' aiuto, che dai Greci ebbero gli Italiani, valſe gran- 
demente al promovimento degli ſtudii. Noi abbiamo 
loro obbligo di gran parte delle traduzioni Latine, che 
fi fecero pur allora in Italia di quaſi tutti i libri Greci, 
che ci rimangono. E non ſolo I Italia, ma eziandio le 
altre Nazioni d' Europa proteſtarono ſempre di rico- 
noſcere il riſtoramento delle lettere in gran parte da 
Giovanni, da Andrea, e da Conſtantino Laſcaris. Ma 
la cura pin univerſale degl' Italiani, era allora di ſtu- 
diare, e di ſcrivere Latino, foſſe in proſa, o in verſo; 
Angelo Poliziano, e poco dopo Flaminio, Fracaſtoro, 
Gerolamo Vida veſcovo d' Alba, Naugerio, e Sannaz- 
zaro ambirono d' aſſomigliarſi a Virgilio, a Catullo, a 
Orazio, a Tibullo; e benche vi ſiano giunti ben preſ- 
ſo, ed abbian giovato aſſai a rinnovare il guſto del 
vero ſcrivere Latino, ſono oggimai letti da' ſoli Mae - 
ſtri di ſcuola, o da poche perſone, che avide ſiano del- 
la ſtefſa gloria del poetar Latino. Tale è ancor la ven 
tura delle opere Latine del Bembo, del Caſa, del Ma- 


fa del rinnovellamento. Se i progreſſi, e  eſito della 
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_ gi; Hague? uhime; u Gir veto, ed infleme m 


Meno Nocke p ˖ inio, Antonio Agoſtino, o 


o meno eleganza del Latino ſtile, ſono efli tuttavia lo- 


devoliſſmi, ed utilifimi in cid, che con i loro com- 


menti, e trattati ſpianarono la via di penetrare nelle pit 


— e profane. 


rv. Frattanto non fi traſcurd l' eloquenza lakass; 


| — eee 
trarca, era ſtata negletta. La diligenza, e l' eſempio 


del gran Bembo, che cominciò a fiorire ne primi anni 
di quel ſecolo, ne promoſſe efficacemente lo ſtudio. 
L'orlando Furioſo dell' Arioſto ſegnò l' epoca lumino- 


letteratura Italiana di quell' età fi doveſſero miſurare 
dall' ingegno, dalla diligenza, e dal numero di coloro, 


che vi ſi applicarono, de principi, e de grandi, che le 


favorirono, e proteſſero, ſarebbe ſubito da conchiudere, 
al pid alto grado d' eccellenza, e di perfezione. Ma 


quando ſentiamo celebrare si altamente il ſecolo deei- 
moſeſto, che molti chiamano l' aurea eta della lettera- 


di tre, o quattro ſcrittori di tutto quel ſeeolo, che fi 
poſſano oggidi commendar come autori degni d' eſſere 


ſtuciati, ed imitati; tuttochè la lingua non abbia cam- | 
| biato genio, e che niuno abbia mai negato agli Italia 


z 
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funtas ia feconda, e fervido ingegno, ci par quaſi d int n „ 
dere un problema, o un paradoſſo. Sarebbe queſta ma · 


teria da eſporſi in pid volumi, non da trattarſi in un ſalo 


articolo di un picciol libro. Nondimeno ci converrz 


pur toccare quelle, che ci paiono pid principali ragioni 
di queſta apparente contradizione, e vedere diſtinta · 


mente tra tutti 1 generi di letteratura, quali ſiano ſtati 
dagli Italiani del xv i. ſecolo coltivati felicemente, e 


quali fiano ſtati appena coneſciuti. 
V. Noi poſkamo contar d qual fecls pid d dae 
poemi epici, o romanzi, tutti ſcritti con eloquenza, © 


con purità di lingua Italiana. Egli è perd vero, che, 


o la fecondita, o l' intemperanza d' Arioſto, tolſe a 
quelli, che il ſeguitarono, la facoltà di farſi onore, e 


di ſpaziare ſapientemente la fantaſia loro. Non abbi- 


am già ragione di credere, che Bernardo Taſſo, che 
Luigi Alamanni, che il Triſſino, che il Chiabrera foſ- 


ſero o eguali, o ſaperiori all' Arioſto d' imaginazione, 


e pid felici nello ſtile, e nella rima di lui; ma quando 
cio foſſe ſtato, poca parte delle invenzioni eroiche re- 
ſtava da poter trattare, ſe pur non volevade copiare i 
verſi ſteſſ dell' Arioſto, o cambiandoli, peggiorarle. E 
forſe che I Arioſto medeſimo avrebbe provato ſimigli · 


ante ſrentura, ſe il Conte Boiardo, che ci laſeiò im- 


perfetto il ſuo poema dell' Orlando innamoruto, aveſſe 


avuto ancor tanto di vita, che gli foſſe baſtato per 


finirlo, e perfezionarlo, Vera coſa è, che il Triſſino, 


\ 
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e Torquato Taſſo, per la quakek del ſoggetto ch eleſ⸗ 
ſero, poteano in fatto di poesia epica ſuperar PArio- 
ſto, il cui Furigſo finalmente ha ſolo le parti, e non il 


corpo di poema epico. Ma il Triſſino per una troppo 


ſervile imitazione d' Omero, e per la languidezza de 
verſi ſciolti, rimaſe addietro; e il Taſſo, che ſuperd 
tutti non ſolo per la teſſitura totale del ſuo poema, ma 
per la forza, e per la dignità, e grandezza dell' eſpreſ- 
ſione, cadde per mal deſtino alquanto nel figurato. 
Vl. I poeti lirici furono ancora in maggior numero. 
be fra tante migliaia di ſonetti, di canzoni, e di fimili 
poemetti ſcritti elegantemente in quell' eta, non fono 
però molte quelle coſe, che ſieno degne della noſtra 
cura, e del noſtro ſtudio; un attaccamento forſe indiſ- 
 creto alle rime del Petrarca, e la galanteria univerſale 
di quell' età ne fu cagione. Tutti s' avviſarono di can- 
tare i loro amori in rima. Ma ſiccome il lor maeſtro 
Petrarca avea detto poco meno, che tutto il dicibile in 
queſta materia, e l' avea detto non ſolo con i{pirito, e 
leggiadria, ma ancora con iſtile puriſſimo, e ſcelto; 
cos] è facile l' argomentare, perchè i pid de? ſuoi imita- 
tori del ſecolo x v1. non poterono ſegnalarſi gran fatto. 
Non mancarono però di quelli, che trattarono ſoggetti 
d' altra natura; ſicchè ad ogni modo fiamo abbondan - 
tiſſimi di coſe liriche ſcritte con eleganza, con brio, 
con dignita, II Cardinal Bembo, Monſignor della Ca- 5 
&, » Monſignor — Angelo da Coſtanzo, e 


. 
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il Molza, acquiſtarono ſingolar riputazione ſopra gli | 
altri. 


Le favole, e gli * non e inuſtrati da 
poeta alcuno di gran nome. Ma i diſcorſi degli animali 
di Angelo Firenzuola, ſcritti con finiſſima eleganza in 
proſa, poſſono occupar queſto luogo. La poeſia paſto- 


rale, ſenza parlare del Paſtor Fido del Guarini, e 
dell' Aminta del Taſſo, ebbe tutto lo ſplendore, di cui 


© capace, dall' Arcadia del Sannazzaro: e la Ninfa 
Tiberina del Molza può andare inſieme con le pin 
bell' egloghe di qualſivoglia lingua. Ciò, che abbiamo 
di poeſia giocoſa, inventata,. e perfezionata nello ſpazio 


di pochi anni, potrebbe fare onore ſingolariſſimo all' I- 


talia, ſe non che per I' oſcenità, e le profanita, onde ri- 
dondano la pid parte di quelle poeſie, ſarebbe anzi da 
deſiderare, che gli ingegni Italiani foſſero ſtati meno 
fecondi in queſto genere. Poſſiam nondimeno conſo- 


larci, che e gl' Ingleſi, e ĩ Franceſi, che, incominciando 

da Chaucer, e da Marot, ſi diedero a queſto genere di 
poesia, non s appreſſano di lungo ſpazio aglꝰ Italiani nel - 

Ia leggiadria, e nella naturalezza, e gli ſuperarono, o al- 


meno gli uguagliarono nell' impudenza, e nell' empieta. 
- Una parte di coteſte poeſie, che corrono ſotto il 


nome di Capitol#/Burleſchi, o Berneſchi, poſſono met- 


terſi in conto di vere ſatire. E forſe che non fi troverà 


altrove coſa, che pid aſſomigli, e pid s' avvicini alla 
maniera delle ſatire d' Orazio. Perciocchè a dir vero, 


G 
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quantunque le ſatire d Arioſto, le ſatire, e coltivazioni 
di Luigi Alamanni, e le giornate di Torquato Taſſd, 


che ſono ad imitazione di Lucrezio, con alcuni altri 


cosi fatti poemetti di quel ſecolo, ſieno dettati con va- 
ghezza, con eleganza, e con iſpirito; nondimeno in 
fatto di poeſia didattica, o inſtruttiva, il ſecolo di Le- 
on X. e quaſi direi, neppure i due ſeguenti, non parto- 
rirono niente in lingua Italiana, che poſſa metterſi in 
paragone con cio, che ſeriſſero e. g. Orazio, Boileau, 
Racine, Pope, in Latino, in Franceſe, in Ingleſe. Se 
noi non vogliamo attribuirne la cagione alla qualità del 
noſtro verſo endecaſillabo troppo breve, e alle anguſtie 
delle terze rime; converra dire cid, che pur diremo 
fra poco, che generalmente agli ſcrittori del ſecolo, di 
cui parliamo, mancava la preciſione, e quella aggiu- 
ſtatezza, che troviamo in altri, di altre lingue, ed in 
molti de pid moderni Italiani. 5 
II. Quello, che L pid deguo di offervazione 6 & 
pure, che in tanto fervore di poeſia, in tante provincie 
d' Italia, con tanto impegno di principi a favorirla, la 
drammatica, e la tragedia ſingolarmente, che è la pid 
bella, e la pin uule parte di tutta la poetica in genera- 
le, ſia reſtata negletta, ed incolta a tal ſegno, che non 
vi ſono più che quattro o cinque tragedie di tutto 
quel ſecolo ſeritte da varii autori. Eppure il Triſſino 
ꝛꝗxea aſſai opportunamente aperta, e ſpianata la ſtrada 
5 colla ſua Sofonisba, che è la prima tragedia regolare, 
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| 1 dopo la deeadenza | 


delle Latine lettere. Io potrei dire con molta proba- 


bilita,, che lo ſtato politico dell' Italia in que tempi, 


non era per niun modo favorevole a ſtimolare da que- 
ſto lato gli ingegni. Ognuno fa, che que chiariſſimi 


lumi delle tragiche ſcene, Soffocle, ed Euripide, appar- 


vero in Grecia nel maggior caldo della popolar libertz 
degli Atenieſi; e che il diletto, che traeva quel po- 


polo a vedere i re, e tiranni depreſſi eziandio nelle finte 
rappreſentazioni, fu il maggiore ſtimolo, che aveſſere 


1 poeti a coltivar queſto genere di poeſia. Ma le re- 
pubbliche Italiane erapo appunto allora nel termine di 
loro decadenza: e coloro, che ne avevano occupata, 
ſia a ragione, o a torto, la ſignoria, non erano per tol- 
lerare, e molto meno per gradire, che ſi metteſfero in 
teatro i caratteri degli uſurpatori, o i vizit de* principt, 
Le citta di Venezia, e di Napoli, una ficuramente li- 
bera, I' altra ſicuramente ſerya, benchè d' incerto ſigno- 
re, non erano però, ſe ben ſi conſidera, del tutto eſenĩ 
ſcena le tragiche- vicende de' tiranni. Bolliva I Italia 


in una troppo violenta criſi; che non ſapea dove fif- 
fare le diverſe ſignorie, in cui & diviſa ancor oggidl. 


Queſto fu per avventura un de* motivi, per cuĩ giacque 
allora, preſſoche incolta la tragedia; ma ſiccome nem 


meno nel preſente ſecolo non ſi appreſsò alla perfezio- 
ne, che ebbe altrove, e „„ 
| G 2 | 
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come hanno moſtrato i Franceſi, non impediſce in niun 
modo i progreſſi; conviene, che cerchiamo altrove la 
| IIS eee pn ee Cor- 
nelio, e del ſuo Racine, 
We: „ 
ma epico, ovvero dieci, o dodici buone tragedie, ſono 
indubitatamente aſſai rari. Ma comecche pure molti 
ſe ne poſſon trovare nello ſpazio d' un ſecolo in una 
nazione numeroſa, e colta; un poeta nato tale può 
ben comporre ad agio ſuo un epopea, o cosi per prova 
una, © due tragedie, come han fatto il Rucellai, il 
Conti, ed il Maffei; ma affinchè non gli manchi Þ a- 
nimo a proſeguire in cos! fatto lavoro, biſogna affolu- 


tamente, che abbia un teatro aperto da farvi rappreſen- 


tare le ſue compoſizioni, e che il deſiderio di ſentirſi 
applaudire, o amor del guadagno, come avviene in 
Francia, lo ſoſpinga, lo animi, lo ſoſtenga. Ecco 
quello, che manca. in Italia pel progreſſo della tra- 


gedia. 
. K 


di commedie, benche per l' iſteſſa ragione, che delle 
tragedie abbiam detto, non andiamo pero del pari con 
le altre lingue. Nel ſecolo xv1. fu pin libero il campo 
per la commedia, che per la tragedia non era. Que 
eſempio, un Pier Luigi Farneſe Duca di Parma, e Aleſ- 
ſandro de Medici Duca di Firenze, che avrebbero de- 
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Italia. 
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teſtate le tragedie, fi dilettavano pero di ſpettacoli gio- 
coli; e poche erano le corti, e le citta d'Italia, dove 
non {i rappreſentaſſero commedie. Queſto diede occaſio- 
ne a molti chiari ſcrittori, e beg!” ingegni di quell' età di 


eſercitarvi lo ſtile. Ne abbiamo di Leonardo Salviati, 


d' Annibal Caro, ne abbiamo dell' Arioſto, e ne abbi- 


amo zeche due del fuinelo. Nicrold Macohinveliilioline - 


a quelle del Laſca, e del Cechi, che fi trovano nel Te- 
atro Fiorentino, Ma non baſta il diſtretto d' una citta, 
e d' una piccola provincia, ne un occaſion paſſaggera, - 


per far ſorgere, ed animar grandi ingegni ad applicarſi 


coſtantemente alle compoſizioni teatrali. L' Italia, che 


ſi crede la patria de commedianti, e ſaltambanchi, non 

arrebbe neppur oggidi un corſo di commedie tolerabili, 

fell Signor Goldoni, nato con vena fecondiſſima per le 
commedie, ed a cui per eguagliare Moliere altro forſe 


non manca, che il verſo, o la purità della Toſcana fa- 
vella, non avrem, dico, una s! bella raccolta di com- 
medie, ſe I autore deſtinatoſi coraggioſamente a ſcor- 
rer l' Italia in una compagnia di attori comici, non fi 
foſſe in queſto aperto un teatro perpetuo, benchè am- 
bulante, e non ſi foſſe dato a ſcorrere a mano a mano 
I' Italia, per raccogliere applauſi, e denari da tutte le 


pirovincie di eſſa. Cos! riparò egli in gran parte, col 
| vantaggio della profeſſion di vita intrapreſa, il danno, 
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IX. Ma perche non fi è fatto altrettanto nelle tra- 
gedie ? E perchè altri poeti non ſi diedero a ſcriver tra- 
gedie ad uſo delle compagnie di commedianti, come ha 
fatto delle commedie il Sig. Goldoni, e il Sig. Abbate 
Chiari, di cui abbiamo altresl un Teatro Comico con- 
ſiderabile? La domanda è nel vero troppo opportuna, 
e deeſi convenire, che per un tal mezzo ſarebbeſi po- 
tuto in Italia deſtare, ed animare gli ingegni capaci di 
poeſie teatrali. Ma la nazione, e la repubblica lette- 
raria Italiana non ottenne ſinora per mezzo de' com- 
medianti un sl gran bene, ed io non iſpero neppure che 
ſia per ottenerlo giammai. Il noſtro teatro avvezzo ab 
antico alle maſchere, alle farſe, fu ancora nel paſſato 
ſecolo ſinito di guaſtare per le tragicomedie, che ci fu- 
rono traſportate di Spagna. Le magiche operazioni, 
le ſtregherie, ed ogni ſorta di caſi ſtrani, portentoſi, e 
incredibili divennero ſoggetti ordinarii, e principali del 
teatro comico. Vi fi aggiunſero epiſodii di amoreg- 
giamenti ſcipiti, e tedioſi. L'arlechino, il pantalone, 
il brighella, vale a dire il pid goffo, il pid maſſiccio 
comico, e il pin plebeo ebbe tuttora parte in qualunque 
argomento più terribile, e grave. Il mondo vi fi acco- | 
ſtumd, nè cercò altro: le companie de commedianti 
vi trovono il loro comodo in pid maniere, apprendendo 
gli uni dagli altri cid, che forma l' intreccio eſſenziale 
di quelle commedie fatte, e ripetute tante volte, ciaſcun 
di loro rimane libero dalla briga di ſtudiare a mente 
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nuove coſe; e favellando all'improvviſo ſulla ſcena, 
vengono ancor luſingati dagli applauſi populari, quando 
eſce loro di bocca qualche motto arguto, e ſpiritoſo. 
Quindi ſi può giudicare, fe comali brigate d commedi- 
anti ſiano per accettar volentieri, e pit oltre ancora, 


comperar con qualche centinaia di ſcudi, tragedie de 
poeti, ed abbandonar qualche maniere di rappreſen- 
tazioni, che i Franceſi chiamano con voce Latina /es 
impromptur. E ben fi ſa quanto abbia avuto a penare 


lo ſteſſo Sig. Goldoni ad avvezzare la gente alle buone 
commedie, che non ricercano pero tanta capacità, o 
tanto ſtudio ne dagli attori, ne dagli ſpettatori. Fi- 


nattanto che qualche grand principe Italiano deſtinan- 


do a queſto propoſito un teatro nella città capitale, or- 


dini, e voglia, che almeno per certo tempo non vi ſi 
debba rappreſentar altro, che tragedie, e commedie re- 


golari, e ſcritte in buona lingua, invitando con iſpe- 
ranza di guadagno buoni, e ſcelti attori, e proponendo 
a* poeti premio, e compenſo proporzionato alla riuſci- 


ta delle compoſizioni loro, l' Italia non potrà mai ſpe- 
rare di pareggiare in queſto genere le altre nazioni. 


Del reſto troppo grande cagione abbiamo di cre- 
dere, che glingegni Italiani avrebbero non meno in 
queſta, che nell' epica poeſia avuto forſe il primo van- 
to fra le nazioni moderne. Anzi era forſe queſto 


quel genere di poeſia, dove il verſo noſtro endecaſil- 
labo ſciolto quadrava meglio, che qualunque altra ſpe- 
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zie di poetica compoſizione. nnn 
Maffei, il Ceſare dell' Abbate Conti, e parecchie altre | 
| buone tragedie ſcritte nel noſtro ſecolo non laſcian luo- 
go a dubitar del ſucoeſſo, qualora non ci fofſe mancata 
P occaſione, e lo ſtimolo. Ma ſopra tutto I eſempio - 
del P. Granelli Geſuita comprova appieno la noſtra 
aſſerzione. Uſano i Geſuiti ne collegi, che hanno in 
Italia, per l' educazione della gioventd, farvi rappre - 
| ſentare per eſercizio, e per ſollazzo dagli Allievi loro, 
alcuna tragedia. Queſta ſola congiuntura di poco fall} 
di non produrre all' Italia quanto fa d' uopo per for- 
mare un eccellente teatro tragico. Parecchi Geſuiti 
per uſo di queſti loro domeſtici paſſatempi ſi diedero a 
compor tragedie. 11 P. Granelli affai giovane d' eta, e 
ſtudiando ancora la teologia tra il 17 29, e il 1732. ne 
ſcriſſe tre, che ſono certamente delle migliori, che ab- 
biamo, con tutto che egli {i ſia riſtretto a que ſoli ſog- 
getti, che {i potean trattare, ſenza che foſſe neceſſaria 
d' introdur donne ſulla ſcena, per conformarſi agli or- 
dini ſtabiliti dalla compagnia in queſta materia. Coſa 
non avrebbe egli fatto, e che non farebbe egli ancora, 
ſe non aveſſe gia da ben trent' anni abbandonata la 
rr eee della 
divina parola. 
Parlerei W voglia „ 
FP n benchè d' una maniera 
imperſetta, Ch 
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ſinito ſpazio tutte le altre nazioni; ſe non che PApo- 
ſtolo Zeno, e l' Abbate Metaſtaſio, che portarono que- 
ſto genere di compoſizioni a sl alto grado d' eccellen- 
za, amendue fiorirono nel preſente ſecolo; e ſarebbe 
ormai troppo lungi vagare dal tempo, intorno a cui 
$' aggira queſto capitolo del mio diſcorſo. 

. eee ew” 
deſimamente, quali hos ſtati con A ſucceſſo col - 
tivati, e quali nd; e conſideriamo di queſta differenza 
le cagioni. Quella, che pid propriamente fi ſuol chia- 
mare eloquenza, dico quella, che ſi adopera nel foro, 
e nelle adunanze degli uomini, e dei cittadini, reſto al- 
lora in Italia, o incolta ed abbandonata interamente, o 
non potè certo ſuperare abbaſtanza la barbarie, e gl'in- 
vecchiati abuſi delle ſcuole Peripatetiehe. I giovanĩ 
letterati, che hanno ſentito celebrar le orazioni d' Al- 
berto Lollio, e di Giovanni della Caſa, potranno per | 
avventura rimanere ſcandalizzati ſentendo ora dire, 
che Parte del Parlamentare, e del ſermonare non ab» 
bia ricevuto nel cinquecento alcun luſtro; o almeno 
niuno de? buoni, ed eleganti ſcrittori Italiani non ab- 
bia laſciato qualche raccolta di orazioni civili, o ſacre. 
Non nega pero, che in due o tre orazioni del Caſa non 
fi vegga tutta la pompa, e la gravita della pid nobile 
eloquenza; ma ſiccome quell'elegante dicitore ſeriſſe 
5 „ e forſe tutte le 
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quattro, o cinque orazioni, che abbiamo di lui; cos) 
vi fi trovano di fatto delle imagini evidentemente ret- 
toriche, e declamatorie, che ne ſcemano il pregio, e la 
forza. Lo ſteſſo poſſiam dire di quelle d' Alberto Lol- 
ko, che s aggirano per lo pid ſopra luoghi comuni, e 
paiono per avventura fatte piutoſto per la ſcuola, che 
per un ſenato, o conſiglio di ſtato. Ma non ſono per 
queſto da incolpare particolarmente i letterati, ſe Ve- 
loquenza non fiori allora in Italia, come avea fatto a 
tempi antiqui in Roma, e in Atene. Convien cercarne 
ta cagione nella qualità de governi, e ne coſtumi ge- 
nerali del ſecolo. Io non ſo, da Venezia in fuori, do- 
ve fi trovaſſe in tutta Italia un' aſſemblea civile, e rego- 
lata, che deffe occaſione ai cittadini ingegnoſi e affe- 
| zionati alla patria di eſercitar la eloquenza loro. Ne“? 
paeſi ſoggetti al governo d' un ſolo, gli affari di ſtato fi 
maneggiavano nella taciturnità de' gabinetti, o ad ar- 
bitrio, e volontà de principi. Le città libere erano 
eſpoſte quaſi ogni giorno a cambiamenti; e raro era, 
che un iſteſſo ſiſtema di governo, o amminiſtrazione 
cirile duraſſe un anno intero; di modo che le congiun- 
ture di parlare in pubblico al popolo, o in qualche ſe- 
nato, o gran conſiglio, erano affatto paſſagere; e ni- 
uno potea, come era coſtume degli Atenieſi, e de Ro- 
mani, deſtinarviſi, e diſporſi con certa regola e ſine,e 
nes: e ordinato ſtudio, ſenza cui niuno pus ri- 
uſcire a lode hat 2 — — di 
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. comprova fermamente queſta oſſervazione. 


Perciocche eſſendo gia di lunga pezza in quella città 
ſtabilita ſolidamente la forma del civil governo, l' ap- 
plicazion generale di quel ſecolo agli ſtudii delle lette- 


re non mancò di produrre qualche infigne oratore. Tal 


fu il Badoaro; ſe il Caſa ebbe occaſione di eſercitar 
Feloquenza, fu appunto nella ſua nunciatura a Ve- 

Non & pero da omettere, che ſe I uſo di trattar gli 
affari politici ne gabinetti, tolſe agli Italiani facoltà di 


parlare, e aringare pubblicamente, fece naſcere in Ita- 


lia un gran numero di ſegretarii dotti, e colti, di cui 
abbiamo copioſe raccolte di lettere ſcritte a nome di 


principi, e di miniſtri, che ſono tuttavia un caro, e 


doppiamente utile monumento della bella letteratura 
di quell' eta; utile per la cognizione della ſtoria, e 
per gli eccellenti modelli dello ſtile epiſtolare, che vi 


XI. Ben è da ſtupire, che Feloquenza ſacra, a cui 
non mancò mai occaſione di moſtrarſi in grande teatro, 
s poco abbia vantaggiato. Perciocchè le prediche di 
Gerolamo Muſſo veſcovo di Bitonto, che ebbe il primo 
vanto dell eloquenza nel ſuo tempo, e che fu ſcelto ad 
orare nel ſolenne aprimento del Concilio di Trento, 
tolti per ventura alcuni tratti di felice eloquenza, nel 
rimanente altro non porgono, che un pompoſo ſermo- 
nare impaſtato di frafi traſportate, comecchè ſia dalla 
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Scrittura. bee eds ed Nies | 
ne teologo, e di Gabriel Fiamma, non ſono nè pid am- 
maeſtrevoli, ne più perſuaſive. I ſei diſcorſi, o predi - 
che del medeſimo Fiamma ſopra I Annunciazione della 
Vergine, moſtrano ancora di quale tempra foſſe il genere 
lodativo, e panegirico. E pure ſono queſti tre i più in- 
ſigni oratori ſacri, che ſapiamo, del ſecolo xv1. e per 
tali vengono propoſti dal Fontanini. Ma non è ardua 
cola il conoſcere i motivi particolari, per cui Pelo- 
quenza ſacra, che ha cotanta unione con gli ſtudii 
delle belle lettere, sl poco ſioriſſe in quel ſecolo lette - 
rato. Gli ecclefiaſtici, che erano uomini di lettere, 
erano la pid parte trattenuti in ſervigii, e in affari di 
corte, e pochi erano i veſcovi di qualche riputazione in 
eee ee eee e molto 
meno che vi eſercitaſſero l uſſizio della predicazione. 
Appena ſe ne trova alcuno, che ſeriveſſe di coſe ſacre. 
I cardinali Bembo, e Sadoleto, e i veſcovi Caſa, e Vi- 
da, e il Caro, che era curato, nulla meno fecero che 
prediche. Queſto impiego era come di unverſal ragio- 
ne riſervato ai ſoli mendicanti religioſi; cos} che era 
frequentiſſima figura di dire Frate in vece di predica- 


| tore, Or ſe mi fia lecito di ditlo con pace di tanti dot· 


eta, maſſimamente dopo l inſtituzione di nuovi ordini, 
e le riforme de vecchii fiorirono, e fioriſcono tuttavia, 


go 
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vaſi, e commendavaſi come coſa rariſſima e non pid 
viſta, un Frate, che ſcriveſſe con qualche ſpirito di 
letteratura, e di buon guſto. Ed aggiugnendo, oltre 
a queſto, che lo ſtudio de' Santi Padri, e della ſtoria 
eccleſiaſtica, che debbono conſtituire i] nerbo delFe 
gelica predicazione, era malagevole, ed intricato, non 
©, dico, maraviglia ſe que religioſi uſciti dalle ſpino- 
ſitz, e barbarie, e ſpeculazioni ſcolaſtiche, malamente 
riuſcivano nell' eſercizio del dire, che dee eſſere chiaro, 
ſemplice e popolare, e per quanto {i pud, colto, 1 N 
nuante, e paſſionato. 

Noqoüi vediamo in 8. Bernardino da Siena, che era pu- 
re de pin chiari predicatori, e de pit valenti della ſun 
eta, cioè a dire del ſecolo xv. non eſſerſi pero diſco- 
ſtato, quanto fi convenia, dalle diviſioni, e dai termini, 
che rendono le ſue prediche ſecche, e ſtentate, tutto 
che piene di buona dottrina, e talvolta di pitture aſſai 
vive de coſtumi d' allora. Nondimeno nel ſecolo del 
Bembo, e del &ſa, dalle famiglie religioſe ſarebbero 
per avventura uſciti oratori eloquentiſſimi, ſe le circo- 
ſtanze de tempi non oſtavano anche a queſto, - 
Dai diſcorſi, e dalle altre opere, che ci rimaſero di 


Fr. Savonarola, e di Fra Bernardino Ochino da Siena; 


ma molto pid per le teſtimonianze degli ſcrittori con- 
temporanei a queſti due famoſi predicatori, noi poſſia- 
mo argomentare, a qual ſegno ſarebbe falita la ſagra 
eloquenza, quando 1 infelice eſito di ambedue loro 
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non ne aveſſe impedito i progreſſi. gk a vero, chi i 
Savonarola meſcolo ſoverchiamente il politico col ſa- 
ero; e quelto fu per avventura l' unico peccato, che lo 
traſſe in rouina. Ma s egli in una citta come Firenze, 
tonando, e fulminando nelle popolari aſſemblee, volge 
va a ſuo talento gli animi de” cittadini, inſigni ſopra 
tutti gl' Italiani per accortezza, e per ingegno; coſa 
dovea fare d' in ſul pulpito col Vangelo alla mano? 
Maſſimamente eſſendo, ſecondo que tempi, cos} gran 
maeſtro in divinita? e coſa avrebbero fatti i ſeguaci, 
e gli allievi ſuoi, ſe aveſſero potuto ſeguitare in parte 
un tal modello, e in parte correggere, e migliorar per 
mezzo degli ſtudii, che d' allora in poi andaron cre- 
ſcendo? A me non & accaduto finora di leggere ne le 
| prediche, tuttoche ſianſi ſtampate, ne altra coſa di 

Fra Bernardino Ochino, quel famoſo Capuccino, che 


di General del ſuo ordine, fuggito in Elvezia, fu mi- 


niſtrp dr una chieſa di Luteranĩ; ma la teſtimonianza 
di due grandiſſimi lumi di quell” eta, il Cardinal Bem- 
bo, e Vinoria Colonna, non laſcia luogo a dubitare 
degli efferti prodigioſi della ſua eloquenza, avanti che, 
qual ſe ne foſſe la cagione, abbandonaſſe la chieſa Ro- 
mana e | Italia. Gli annali ſteſſi de Capuccint par- 


Uno di Ochino, come di colui, che colla gagliardia, e 


deſtrezza della ſua cloquenza, gorernava e 


7 Boyer, Anl. Capuce. ad ann, 2536, 


riferiſcono, eſſere lui ſtato altamente protetto dalla 
Marcheſa di Peſcara, donna d ingegno ſublime, e di 
ſiniſimo diſcernimento. Ma Þ autoritꝭ del Bembo ei 
quadra ancor meglio. In una delle ſue lettere alla ſud- 
detta Vittoria Colonna Marcheſa di Peſcara, 'egli la 
| pregd fervoroſamente anche per parte della primaria 
nobiltà Veneziana, a far in modo, che il P. Fr, Bernar- 
dino veniſſe a Venezia: quindi ottenuto l intento, ſcri- 
ve novellamente alla gran Colonna * : Ho udito il no- 
_ © ſtro molto reverendo frate Bernardino cos} volentieri, 
« tutti queſti pochi dl della preſente Quadrageſima, 
t che non poſſo abbaſtanza raccontarlo. Confeſſo non 
t avere mai udito predicar pit utilmente, ne pid ſanta- 
«© mente di lui. Ne mi maraviglio, ſe voſtra Signoria . 
« ama tanto, quanto ella fa. Ragiona molto diver- 
4 ſamente, e più Criſtianamente di tutti gli altri, che 
in pergamo ſian ſaliti a* miei giorni, e con pid viva 
« carità, ed amore, e migliori, e pid giovevoli coſe. 
piace a ciaſcuno ſopra modo; e ſtimo ch' egli ſia 
| E per portarſene, quando egli partira, il cuore di tute | 
« ta queſta. citta ſeco.” 
Queſta teſtimonianza d' un tanto uomo, e d' un 
G — ſcritta, e pubblicata avanti I apoſtasia 
d' Ochino, non laſcia luogo di dubitare dell eloquenza 
di efſo; ma cio, che avyenne poi di queſto religiolo, ci 
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da a vedere qual foſſe probabilmente la cagione, che 
_ diſtolſe gl Italiani da applicarſi fervoroſamente all' elo- 
quenza del pulpito. Gli abuſi dell'ecclefiaſtica diſci- 
plina erano pur troppo evidenti, ed ecceſfivi; le uſur- | 
pazioni, e i vizii de laici e de* Grandi non erano mi- 
nori. Un predicatore zelante non poteva eſimerſi d' in- 
veire contro gli uni, e contro gli altri. Ma i laici po- 
| tenti ſentendoſi anche indirettamente feriti dalle predi - 
caꝛioni, e ſieramente irritati, perſeguitavano a tutto 
potere i predicatori, e con calunnie, e con aperte vio- 
ee e cacciavano dalle città, ſe non riuſciva loro di 
Fra nne da vs inſigne predicatore ancor 
eli al ſuo tempo, fu dalla fazione de Medici cacciato 
di Firenze, dove ſpargeva con frutto la parola di Dio, 
e predicando poi in Bologna; s'eſpoſe a riſchio d'eſſer fat- 
to aſſaſſinare da Giovanni Bentivoglio, prepotente cittadi- 
no, o piutoſto principe, e ſignore di quella città. Il Savo- 
narola fu condannato alle fiamme, non meno per invidia, 
e per isdegno delle fazioni civili, che per autorità, e po- 
tenza del Papa, e degli inquiſitori*. Ma a toccare i vizit 
del clero, impreſa era tuttavia piu pericoloſa, maſſime da 
pdi che Lutero ebbe incominciato a diſſeminare le ſue 
nuove dottrine. Allora I epiteto ingiurioſo di Lutera- 
| Bo, di Novatore, ed Eretico era ſubito in pronto per 
2 Wadding ann. e „ 
2 lib. 3. 9 
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chiunque parlaſſe alquanto liberamente degli abuſi del 
clero. Anzi il ſol profeſſar belle lettere, e buon guſto, 
divenne coſa ſoſpetta, come fanno prova le querele, 
che furono moſſe al Flaminio, al Cardinal Polo, al 
Cardinal Morone, al Contarini, chiariſſimi letterati, i 


quali pure eran tutt' altro che declamatori s. Ma chi 


non s' immagina di leggieri, quanto avran perduto di co- 


raggio ĩ chierici, e ĩ monaci letterati, ricordandoſi la ſine 


tragica del' Savonarola, e vedendo intentarſi proceſſo a 


Bernardino Ochino, principe de' ſacri oratori al ſuo 


tempo? Io credo di vero, che eſſi non foſſero inno- 


centi, e che i ſoſpetti concepiti contro loro in fatto di 
religione, aveſſero fermi fondamenti. Ma la voce fi 


ſparſe pure, che I odio, e Vinvidia de” ricchi prelati, 
e de' cortigiani di Roma fu cagione della loro rouina. 
Si potrebbe pertanto argomentare, che lo ſpavento de? 


laici tiranni, e della potenza eccleſiaſtica diſtornaſſe 
dalla profeſſion di predicatore tutti coloro, che vi ſi ſen- 


tivano inclinati, e che avevano le qualits neceſſarie on 
riuſcirvi lodevolmente. | 


XII. Ma tanto gli eccleſiaſtici, come i 18 che 


in altri tempi, ed in altri regni, e repubbliche avreb- 


bero illuſtrata I eloquenza del foro, e del pulpito, ap- 


0 plicati allora ad altri ſtudii, e involti in faccende d' al- 


| | A 8 . 
tra natura, ſegnalaronſi tuttavia in altre opere di lette - 


3 Vid, Pallay, Stor. del Concil. di Trento. 
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ratura. Gran parte de poeti qui ſopra accennati era- 
no prelati, o almeno chierici. Fra gli ſerittori di let- 
tere, che ho nominato, 1 migliori, e i pin celebri erano 
altresl ecclefiaſtici. Molti di queſti ſi diedero pure con 
| lodevol, ed util ſucceſſo ad illuſtrar la ſtoria. Ma non 
ſaprei pero dire donde ſia proceduto, che fra tanti, che 
a quel genere di ſcrivere fi applicarono, cos} pochi ſia- 
no riuſciti eccellenti. Con tutto che i due chiariſſimi 
ingegni Macchiavelli, e Guicciardini aveſſero nel prin- 
cipio del ſecolo dato alla luce due inſigni eſemplari. 
Eppure la ſtoria è quella parte ſola di letteratura, che 
ſuole migliorarſi, e perfezionarſi coll' andar del tem- 
po; laddove gli altri generi d' eloquenza ſono per lo 
pid da' primi ſcrittori a tal ſegno recati, che divien 
quaſi neceſſario a chi li ſeguita, di peggiorare. Ma i 
grandi uomini capaci di nobilitarſi nella ſtoria, ſono i 
forſe anche pid rari, che gli eccellenti maeſtri in qual 
| fivoglia altra arte. Perciocche la dottrina, I' ingegno, | 
 Fimaginazione, e il diſcernimento, che baſtano a fare 
un eccellente poeta, un pittore, un filoſofo, non baſta- 
no pero allo ſtorico, al quale oltre a cio fi richiede 
T' opportunita, che pochiſſimi hanno, da procacciarſi le 
notizie, e le memorie ſicure, e un animo diſprezzator | 
de pericoli, e de vantaggi del viver civile, affinchè ar- 
diſca dire, o tacere quel che è, e quel che non è, ſen- 
| | za ambire il favore de Grandi, o paventarne lo ſdeg- 4 . 
© no. Non poſſiam neppur dire, ſe il Guicciardini, e 
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molto meno Macchiavelli, aveſſero queſte tanto impor- 


tanti qualita : ad ogni modo pochi furono gli ſtorici | 


del ſecolo XVI. che abbiano imitata e la grandezza, e 
la dignita del Guicciardini, o la preciſione, e la chia · 


rezza, e l'eleganza del Segretario Fiorentino. Mola 


ſeguitavano bens}, ſe non le falfita, almeno I incu- 
ria, e la negligenza di queſt' ultimo (perciocchè le ſto- 
rie Fiorentine di Macchiavelli non ſono ne molto efat= 
te, ne veritiere.) Piu ancora ſono quelli, che imita- 
rono lo ſtile poco limato, e poco corretto, tutto che 
ſollevato, e nabile, del Guicciardini; e quei periodi, 
e quei ſenſi infiniti, e quelle concioni troppo languide, 


Cosl i difetti deꝰ grandi eſemplari ſono ſempre fatali al · 


le belle arti, perchè accompagnati da grandi bellezze, 
e qualitz commendevoli. Con tutto queſto un numero 


infinito di buoni ſcrittori fi preſero cura della ſtoria I- 
taliana, in tal modo, che nan è provincia in Italia, la 


eui ſtoria non ſia ſtata nel ſecolo xv i. ſufficjentemente 
illuſtrata da qualche letterato di riputaziane, o in La- 
tino, o in volgare. Ma fra la mediocrità di tutti 
queſti, ſorſero alla fine del ſecolo parecchi ſtorici immor- 
talmente famoſi, tuttochè la materia della ſtoria loro 
fi rinchiudeſſe ne termini di qualche provincia, e di 


pochi anni. 


Scipione Ain autore di parecchie altre opere 


non inutili, ſcriſſe le ſtorie Fiorentine con tanto diſeer : 


pimento, e con ſtile sl netto, sl preciſo, 8] chiaro, 04 27 
02 
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a e e n e e ene if 
migliore, e quaſi aſſoluto e perfetto modello a chiun- 
que imprendeſſe a ſcrivere in Italiano la ſtoria di qual- 
che regno, o provincia particolare. Che ſe egli non & 
annoverato fra i pid chiari ſtorici noti a tutto il mon- 
do letterato, la cagione è pure, che aſſai di rado gli 
ſierittori, che pigliano a formare un intero corpo di ſtoria 
di qualche paeſe, divengono celebri, ſe o il caſo, o qual - 
che particolar carattere di maldicenza, o una capacita 
traſcendente, e ſtraordinaria di politica non li fa rom- 
per la folla, ed uſcire dall' immenſo numero de medi- 
ocri, ed è pid agevol coſa, che acquiſti nome colui, 
che verſato negl affari del mondo, e ne maneggi delle 
corti, prende a ſcrivere la ſtoria de tempi, e de paeſi 
in cui viſſe. Non è pero dubbio, che gl Italiani del 
ſecolo xv i. non abbiano anche per queſto ottenuto il 
principal luogo fra gli ſtotict. La ſtoria delle guerre 
civili di Francia di Cattarino Davila, delle guerre di 
Fiandra del Cardinal Bentivoglio, a chi non ſono con- 
te? vero è, che lo ſtile di queſti due troppo rotondo, 
e troppo ſtudiato ne rende la lettura meno grata e pid 
faticoſa, effetto di quel ſovverchio raffinamento, che 
gia cominciava, come diremo, ad inſinuarſi in ogni ge- 
nere di letteratura, nel tempo, che queſti fiorirono, 
XIII. Ciò, che ſi ſeriſſe di filoſoſico, di eritico, e 
di morale, e politico, fu veramente molto in generale, 
ma pochi libri in queſte materie hanno potuto conſer- 


1 
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yare a dl noſtri riputazion ſingolare, e celebrità eguale 
a quella, che godono i poeti, e gli ſtorici, Un attac- 
camento mal inteſo alla dottrina Ariſtotelica fece si, 


che molti fi perderono in ſottigliezze, in diſtinzioni, in 
-diſcuſſioni ſterili, e ſecche, e poco intelligibili al pid 


de leggitori, e intollerabili a tutti. I diſcorſi, e la 
rettorica del Cavalcanti ſono di queſto genere. Aleſ- 
ſandro Piccolomini non è affatto libero da queſto vizio. 
Altri d' un altro canto datiſi tutti a ſeguitar Platone, e 
Cicerone, non ſeppero ſcrivere in altra guiſa, che in 
dialogo, della qual maniera ſuole eſſere ſtanco, e noia- 
to il leggitore, prima d' entrare nella materia che cer- 
ca. Il buon ſenſo, e la ſcelta egregia dello ſtile, che 
ci preſenta il Caſtiglione nel ſuo Cortigiano, ci fa cre- 
dere, che avrebbe fatto un lavoro troppo pid pregevole, 
ſe aveſſe imitato di Cicerone piutoſto il metodo de li- 


bri de Officiis, che di quelli de Oratore, Speron Spe- 


roni, i cui libri e per lo ſpirito, e per l' eleganza vanno 
del pari con gli altri opuſcoli di Plutarco, vi ſi com- 
piace ancor di ſoverchio. Il Sanſovini, il Varchi, l' u- 


no in politica, l' altro in grammatica ſcrittori aſſai ri- 


putati, e i] Bembo ſteſſo pare che non ſapeſſero parlare 


in perſona propria. 


- XIV, Se non temeſſi 3 la e 


coloro, che tanto fi dilettano delle belle, e delle leg- 


giadre parole, a cui pare, che il dialogo apra mag - 


| gior campo, direi aſſolutamente, che o Þ indiſcreto ze 
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| — & Platoos, + 6 Gleertns, Faeſe e 
aria d' inutilità ſopra d'una buona parte de noſtri ſcrit- 
tori Italiani, e forſe riduſſe l' Italia in neceſſità d' ap- 
pigliarſi a ſcrittori oltramontani, che ſenza aver migli- 
or ſondo di coſe, e piutoſto colle ſole ſpoglie de' noſtri 
 raccorciate, e ritagliate a lor guiſa ci compariſcono in- 
' nanzi meglio aggiuſtati, e pin diſinvolti, e ſpediti. 
Na ſe portiamo lo ſguardo pid lontano, noi ſcorge- 
remo forſe, che come la poeſia fu I infanzia della let 
teratura in generale in tutte le lingue; cos! il dialogo, 
che pid s' avvicina alla poeſia, è ſempre ſtato anche ap- 
preſſo i Greci, e i Latini la gioventù, e la prima etz 
dell eloquenza, e dello ferivere in proſa. Platone, e 
Zenofonte, Cicerone, e Varrone, che furono dopo i 
poeti, i Gonfalonieri e dell eloquenza, e della lettera- 
tara, poche coſe ſcrifſero; ſalvo che in dialogo. Ma 
rinforzataſi, e creſciuta poi in eta la letteratura, allora 
o perde naturalmente, o par che ſdegni, e riſiuti quella 
mollezza, che {i vede nel dialogo, e che tiri diretta- | 
nun, ed al reale. 5 
Giovanni della Caſa,  Niccold Macchiavelli En 
E Ttaliani videro forſe prima degl ahri, che la vera 
forza, e la propria maniera di ſcrivere, non era neceſ- 
ſariamente poſta nell' intreccio ſemipoetico di pid per- 
ſone fra loro favellanti. E quantunque Macchiavelli 
ſtimò eſſergli neceſſario appigliark alla forma del dialo- 
R è però queſta fra le o- 
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pere di lui quella, che fi legga più volentieri. E ſe il 


Caſa aveſſe, ſcrivendo il ſuo Galateo, che par opera 


da metterſi accanto alla Pareneſi d' Iſocrate, ai libri de 
Officiis di Cicerone, all' Enchiridio d' Epiteto, o con 
qualunque libro fu in ſomigliante materia ſcritto da po-— 


litiſſima, ed elegante penna, s' egli aveſſe, dico, parla- 


to in quel libro in perſona propria, io credo, che quell* 
opera avrebbe OY N creſcere di pregio, che 
diminuire. 

On gran ee era in que tempi intolerantiſnmo 
della ſuperfluità del dialogo, e atto pid che altri mai a 
ſcrivere con preciſione, e con forza d' ogni materia filo- 


ſofica, e letteraria, ſe per uno ſpirito da inſuperabil 


forza portato alla critica, non fi foſſe ſempre mai occu- 


pato a fare annotazioni, e commenti a libri altrui, in 
vece di darſi fermamente a comporne da capo egli ſteſ- 
To, a ſegno d' eſſere a un certo riſguardo parogonato 


al Barbe yrak, il quale avendo pure le migliori qualita, 
che aveſſe altri mai, a trattar la morale, e il jus pub- 
blico, fi conſumò tutto in commentare gli oſcuri e im- 
brogliati libri di Grozio, e di Pufendorſio. 

XV. Parve, che nel declinar del ſecolo, tendendo, 
per cos] dire, le lettere a maturita, cominciafſero Hi 
ſcrittori a voler ſeguitare pin ſodo, e pid preciſo meto- 
do, nella teſſitura de' libri, ſe non che nel tempo ſteſſo 


cominciarono pure a deviare per altro verſo dal retto 
cammino della eloquenza. Ma prima che noi diſcen- 


H 4 


diamo ad 8 le cagioni di queſto comblaments, a 


notiamo, ancor di paſſagio, come un grande argomento 
del fervore, onde erano coltivate le lettere nel ſeco- 


lo xyi. e il vedere, che tutti i buoni libri dell' anti- 

quita furono allora volgarizzati. Nel che ſembra an- 
cora che ſianſi applicati ai libri contenenti coſe diretta- 
mente utili ed iſtruttive. Platone, Cicerone, Plutarco, 

e tutti i buoni ſtorici Greci, e Latini furono dal Dolce, 
dal Domenichi, e da Remigio Fiorentino, recati nella 

| lingua volgare. Niun' altra nazione ſi vide in si breve 


tempo fornita di tante, e 8] buone traduzioni; o al- 
meno abbiamo noi Italiani ſopra loro queſto vantaggio, 
che lo ſtile de noſtri traduttori de ſecoli ſcorſi non & 
appreſſe noi in diſuſo, come e. g. quello di Amiot ap- 
preſſo i Franceſi, ed eziandio degl' altri meno antichi 
Ablancourt, e Du- Rier. Ne credo, che la famoſa tra- 
duzione, che fece Pope de poęmi d Omero, o qualun- 
que altro s! fatto lavoro, abbia recato, o ſa per recare 
tanta, e 51 lunga gloria a chicheſia, quanta ne acquiſto 


Annibal Caro col volgarizzamento dell' Eneida Virgi- 
liana. Ma nel declinar del ſecolo x vi. anche in fatto 


di traduzione parve che fi cambiaſſe genio, e manera, 


” come negli altri 1 di n. 


* 
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CAPO YL 


l. Decadenza del buon guſto in Italia, II, Offeryazi- 

oni ſopra il Taſſo, e ſuoi imitatori, III. Infezione 

di tutti i generi d' eloquenza. IV. Vantaggi, che 

pur ricevette la letteratura Italiana nel paſſato ſe- 
colo. V. Rinnovellamento del buon ow. nell eta 

preſente. | 


Piv volte ci convien replicare, che le opere di lettera - 
tura col troppo affinarle, e aſſottigliarle, ft conſumano, 
ed inſievoliſcono, e che a miſura, che vi fi lavora, il 
campo ne vien mancando. Nel corſo di cinquanta, e 
pid anni, in cui gl Italiani d' ogni genere, e d' ogni 
profeſſione, e quaſi d' ogni ſeflo, inteſero ferventemente 
alla poeſia Latina, ed Italiana, ſpezialmente alla lirica, 
ed all'epica, ſi ebbe finalmente eſauſto il fando da ca- 
varne la materia, o almeno ſi fu ſaziato il mondo di 
leggere tanti penſierucci eſpreſſi in languide rime, con 
tutto che vaghe, e pulite. Convenneſi adunque tentare 
altro cammino, e cambiare ſtile. La qual coſa è riu» 
| ſcita 2 primi bens} felicemente, ma gli altri, che lor 
tenner dietro, nẽ andaron perduti in un mondo nuovo. 

Ia corruttela, e depravazione del buon guſto non 
apparve viſibilmente in Italia fin dopo il 1 600. L'intro- | 
| aer Primiero del nuovo guſto fi pn eſſere ſtato 4 | 
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Cavalier Marini ingegno fecondo e fervido, e talmente 


nato per la poeſia, che appena la ſtoria letteraria anti- 


cha, e moderna potrebbe citarne altri da confrontar 
con lui, ſalvo che Ovidio; ma amendue, egualmente, 


e moderati, e diſſoluti e licenzioſi, non meno nel pen- 


Fare, che nello ſtile. Io vorrei pure, che tutta l' ĩnfa- 


mia della corrotta eloquenza poteſſe imputarſi al Mari - 
ni, giacchè il ſuo nome & in tanta * 
5 alc delle ſue poeſie. Ma converra forſe ricer- 
car pin addietro le prime tracce de difetti, the pai 
reſero sl univerſali nel corſo del ſecolo xv11. 

I pid chiari, e ĩ pid lodati ſcittori ſono ſempre quel- | 


U, che movono il primo paſſo verſo la decadenza, e il 


pregio loro è ſempre in qualche parte fatale ai proꝑreſſi 
delle belle arti; o perchè occupano tutto I intero 
campo del — e del buono, o perchè autorizzano al- 
N vizii, da' quali & impolſibile che vada totalmente 


eſente qualunque ſi è pid inſigne maeſtro. Tre poeti 


di ſingolar riputazione fra 81 Italiani cominciarono, ſe- 
condo che io avviſo, ad aprir la ſtrada alle ſoverchie 
metafore, alle antiteſi, alle alluſioni, ed a quelli tratti 
di ſpirito, che {i chiamarono concetti. Angelo da Co- 
ſtanzo, che fiort verſo il 15 50, ebbe, ed ha ancora van- 
to fingolare fra i rimatori del ſuo ſecolo: ma egli, che 
volle uſcit dalla turba deg!” imitatori del Petrarca, con 


penſieri meno triti, e pi ſottili, uſci ancora fuori dei 


Iimiti del naturale. In que ſuoi Ionetti, che ſono veri 
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epigrammi, i trovano le alluſioni alle favole, troppo 


ſpelſe, e i concetti troppo ſtudiati, e troppo ſottil- 
mente filati, e poco aveano da aggiugnere gli imitatori 
ſuoi per traſcorrere nella viſibile affettazione, e negli 
enigmi. „ 
II. II Taſſo ordind la ſua Gieruſalemme affai pit 
eſattamente, che non avea fatto Arioſto il ſuo Furioſa, 
o il Boiardo l' Orlando innamorato. Benchè i giudi- 
zioſi critici ritrovino nel Taſſo ancor troppi intrighi 
amoroſi, egli è tuttavia aſſai pid caſtigato degli altri 
due. Pure quell' eſatezza ſua, quell' affinamento, 


quell artificioſa maeſta, che ſempre ſi ſoſtiene in egual 


grado, nello ſteſſo tempo, che trovò tanti ammiratori, 
sband} da una gran parte d' Italia la ſimplicità, e la na- 
turale eleganza. Egli fu cos} gradito comunemente, 
che niun poeta mai da tante perſone, e sl diverſe fu 


letto, e ſtudiato. I migliori critici di quel ſecolo lo 


innalzarono con favorevoliſhmi giudizii, Paolo Beni 


I' antiponeva ad Omero, e Virgilio, e Boccalini il fa 


onorare in Parnaſſo come il principe de poeti, e cele- 
bra la ſua Gieruſalemme, come il miglior modello del- 
le regole tutte, che poſſan mai darſi della pid eſquiſita 


poetica. 8 accordarono nel commendare il Taſſo la 


maggior parte degli ſtranieri, Tuano, Balſac, Teſſier, 
e Rapino, benche pin diſcretamente degli altri : tanto 
che era sl univerſalmente ſtabilita la riputazione, e 
la gloria del Taflo, che il ſatirico Franceſe non fi 
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attentd di cenſurarlo; e il Gravina critico, non mig 
dũ quelli delicati, e deboli d' animo, non ebbe ardire di 
— darne ſchietto il ſuo giudizio. I. Aminta tragicom- 
media paſtorale del medeſimo Taſſo, e il Paſtor Fido 
del Guarini, che ne è un' imitazione ſuperiore all' ori- 
+ ginale; ſnervarono fratanto la poeſia drammatica con 
intrecci troppo artiſicioſi, con caratteri fuori dell' ordi- 
ne naturale, con lo ſtile ſoverchiamente ſtudiato, ol- 
trecchè vi $'introdufſe Þ amore, quaſi I unico, e 1 
principal ſoggetto delle favole loro. 
Si aggiunſe il Chiabrera, che ee 6 ler 
coll energia, e ſublimità del ſuo ſtile ſopra una ſchiera 
innumerabile di poeti mediocri,. e dimeſh del cinque- 
cento, cosl diede occaſione a ſuoi ſeguaci di traſcende- 
re ogni confine nell' intracciare da per tutto il grande, 
ed il ſublime. Tutti ſi diedero ad imitar il Guarini, 
il Chiabrera, il Marini, e pid d' ogn' altro forſe il gran 
Taſſo, il quale non ſolo nella poeſia, ma ancor nella 
proſa autorizzò col ſuo eſempio I abuſo dello ſtil ſigu- 
rato, e de concetti. Leggaſi, quando non fi voglia al- 


5 tro, la ſola orazion funebre per il Duca di Ferrara, e ſi 


troverà ſubito un ſaggio di quello ſtile ridicolo del ſei- 
cento. Vera coſa è, che ſe gl imitatori non foſſero an- 
dati pid avanti, la corruzione farebbe pin tolerabile, 
Ma egli e come fatal coſa, che il pid di coloro, che 
imitano un autore in qualche parte difettoſo, ne ſcel - 
gano particolarments i i _ dimodoche per ogni 
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volta, FE J antore imitato £ fark ſervito d und Viiced- 


za, © avra uſata una figura ardita, gÞ imitatori ne 


abuſano dieci. E cosi avvenne per appunto di coloro, 

che nel principio del xv ii. ſecolo fi volſero ad imitare 

i) Taſſo, o il Chiabrera. | | 
III. Ma oltre a cid ancora la prevenzione, e I ec- 

ceſſiva ſtima conceputa per queſti autori intanto ſoper- 

chiò tutte le leggi del buon diſcernimento, che cagiono, 


che anche fra gl' autori antichi ſi amaſſero, e fi ſtudi - 


aſſero non i migliori, ma quelli, che o per un grande 


affettato, e ſempre uguale, o per gl arguti concetti, 


più fi trovaſſero aſſomigliarſi alla maniera de' ſopradetti 
autori, ed al genio predominante. Cos! Marziale, e 


Lucano avevano occupato il poſto dovuto a Catullo, e 
Virgilio. Le ſatire di Salvator Roſa, e di Benedetto 


Nenzini ci rendono chiari, che pin cura teneaſi di ſe- 
guitare quel carattere declamatorio, e iperbolico di 


Giovenale, che il ſino, e il delicato di Orazio, come 


Arioſto avea fatto. 11 noſtro Nſauro datoſi alcuna 


volta a comporre tragedie moſtra d avere poco curato 


gl'ottimi eſempii di Sofocle, e di Euripide, perocchs 


tutto eſpreſſe, e quaſi copiò I Edipo, e I Ipolito del 
tragico Seneca, Lo ſteſſo ſpirito paſsò dalla poeſia alla 
proſa, ed a tutte le parti dell' eloquenza, e letteratura. 
Cicerone era loro divenuto languido, per non gia dir 
vano, e ciarlero, in comparazione di Seneca: Quinto 


'Curzio, e Lucio Floro aveano occupato il luogo di Ce- 


2326 | <li VICENDE 


fare, 3 Salluſtio, e di Cornelio Nipote e EA 
una volta il yero ſentjero, pid {i perdea di viſta il vero 
fine, quanto fi camminaya pid oltre. Nè in Plinio, nz 
in Mamertino, ne in alcun Oratore di baſk ſecoli Lati- 
ni non ſi trova la turgidezza, e l' affettazione, e l' aby- 
ſio ecceſſiyo delle allegorie e d ogni genere di figure, 
quali $'incontrano ad ogni paſſo negli oratori Italiani 
del paſſato ſecolo. Non intendo io qui ragionare di 
coloro, che ſcriſſero Latino. Dal ſolo Lipſio, che viag- 
giò in Italio, e partecipo per avventura del genio, che 
allora vi prevaleva, fi può aver prova del cambiamento, 
che gia in ſul fine del xv1, ſecolo ſopravveniva alle 
Latine lettere. Perciocchè Lipſio, che fu uno de 
triumviri, come lo chiamarono, della letteraria repub- 
blica, dopo avere in giovinezza lodevolmente imitato 
la ſemplicita, e natural candidezza di Cicerone, cadde 
vecchio in quelle ſue manĩere argute, figurate, e ſaver- 
chiamente conciſe, che tiravano a ſovvertire lo ſcriver 
Latino appreſſo la ſua nazione, ſe lo Scioppio, e Ma- 
reſio, e Voſſio non ne aveſſero ſcoperto il diferto op- 
Portunamente, e diſtolti molti dall*imitarlo, Ma in 
molte provincie d' Italia, dove venne il grand' uſa di 
dettar in volgare, queſio abuſo di arguzie, e di figure 
non ebbe modo o miſura. Gli ſteſſi titoli de' libri ne 
ſervono ancor di riprova, quando que letterati non 
ſolo li cercayano ſtrani e di nuovi guiſe, ma moſtravano 
_ apcor ambizione d eſſere aſſomigliati a quegli antichi, 
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the di ſortighiezze e di affettazioni furon maeſtri, Non 
patlo del Cannocchiale Ariſtotelico. II Panigarola, che fu 
de* principali dicitori del ſuo tempo, intitolò il ſuo trat · 


tato della ſacra eloquenza, il Demetrio Falereo; avido 


di eguagliarſi al corrompitore dell' Attico ſtile, Se da 


queſte tali opere, e da que' tanti ſolenni quareſimali 1 


pieni i di metafore, e di ſottigliezze infinite, come veg- 
giamo quelli di Morone, Paoletti, Gorla, Oliva, Saſſo- 


lini, e parecchi, altri; ſe da queſti, dico, ſi ha a for- 


mar giudizio della letteratura, e degli ſtudii del ſeco- 
lo xv11. poco ſiam per dirne di lode. | 
iv. Ma non oſtante queſti cattivi eſempii, he th 

biamo ancor ſotto gl' occhi, e il comun pregiudizio, 
che il ſecolo detto Seicento ſia un ſecolo deplorabile 
per le lettere, io non ſaprei cos ben dire, ſe pit copia 
di utili autori ci ſia venuta da queſt ultimo ſecolo, ov 
vero dal decimoſeſto cosl univerſalmente vantato. Non 
parlero io qui ne degli autori, che in quel ſecolo ſcriſ- 
ſero fuor d' Italia in gran numero, ne tampoco mi farò 
a dimoſtrare, come le controverſie di religione abbiang - 


riſregliato lo ſtudio delle antichita eccleſiaſtiche, e per 


opera principalmente del Bellarmino, la teologia folle 
richiamata alla ſua nobilta, e grandezza dalle angu- 


ſtie delle ſcolaſtiche ſpeculazioni, Neppure verrò ac- 
| cennando, che in quello ſteſſo tempo Alciato, Anaſta- 


| fo, Germonio, e Cujaccio traeſſero la giuriſprudenza 
dalla barbarie, che gia da pid ſecoli  ingombrava j 
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benchs queſte sl rilevanti mutazioni avveniſſero pur in 
Italia nello ſpirare del ſecolo xv1. e nel principio del 
ſuſſeguente. Laſcio anche andare, che circa la metà 
del xvii. riſtoraſſe la Medicina Gian Alfonſo Borelli, 
de* cui lumi, ſecondo che afferma un giudice autore- 
voliſſimo, niuno, che voglia ſapere, può ſtar ſenza; e 
che Marcello Malpighi, ſuo amico, la ſtoria naturale, 
e ſopra tutto I anatomia illuſtraſſe, e ne promoveſſe fino 


in Londra gli ſtudii, e le ricerche. Queſti autori ed 


altri non meno rinomati, come i Cardinali Noris, Bona, 


e Deluca, io laſcio in diſparte, sl perchè trattarono di 


ſcienze, delle quali non & qul noſtro propoſito d favel- 
lare, sl perchè ſcriſſero latino. 


Si ha qui per noi a vedere, come profittaſſe la volgare 


| letteratura nel ſecolo di cui parliamo. Quaſi nel tempo 
ſteſſo, che la natural eleganza della poesia fu guaſta, e 


difformata non tanto dal Taſſo, quanto da ſuoi ſegua- 


ci, ſorſe Galileo Galilei, il quale ſiccome fu per con- 
ſentimento di tutte le nazioni di Europa, primo riſtora- 


tore delle matematiche in queſti ſecoli, cos! contaſi il 


primo, e il principale, che con purita, e preciſione in 
yolgar Fiorentino le abbia trattate. Redi, e Valliſni- 
eri alcun tempo dopo con non minore eleganza tratta- 
rono le coſe mediche. II Cardinale Pallavicino, oltre 


ad altre opere men conoſciute, ſeriſſe con purgatiſſimo 6 


tile Italiano, la grande ſtoria del Concilio di Trento: 
kh duale benchè in — lnogo de' primi libri ſenta 
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alquanto delle arguzic del ſecolo, ology: probabl 
mente dalla penna del P. Alciato, che incominciata 
avea quell” opera, tutta via non ſolo, aha ſei 


- etta nella narrazione, ma ancora per le digreſhoni ſo- 


pra varie controverſie, che dovette intrecciarvi bene 


ſpeſſo, potrebbe ſervire di norma a ſcrivere volgarmen- 


te le cole teologiche, ed eccleſiaſtiche. Paolo Segneri, 


padre veramente della Griſtiana volgare eloquenza, con 


varie ſue nobili utiliſſime opere arricchl, e nobilitò po- 
co meno che tutti i proſatori del cinquecento, il lin- 
guaggio Toſcano, e dopo il Segneri può ben Gerolamo 
de Narni Cappuccino vantarſi di aver ſuperato nelle 
prediche, tutti glꝰ oratori, che abbiano occupati i pul- 


piti per cent” anni dopo, e per pid ſecoli avanti. Che 
ſe gl' altri ſerittorĩi contemporanei aveſſero ſeguitato: lo 


ſtile di Galileo, Redi, Valliſnieri, Pallavicino, Segneri 


e nello ſcrivere in volgare materie utili, e ſcientiſiche, 


e nello evitare ſcrivendo la turgidezza, e l' affettazione 
delle alluſioni, ed arguzie, allora fignoreggiante, due 
grandi vantaggi ne avrebbe avuto l' Italia, cioè che le 
ſcienze fi ſarebbero vieppid propagate, e ſarebbeſi ve- 
duta comunemente piu colta ed erudita la nazione, per- 
che chi più, e chi meno ne avrebbono partecipato an- 
che alle perſone non troppo verſate nelle lingue anti - 


che; e non ſarebbeſi dato agli Oltramontani preteſto di 


giudicare a gran torto, che il proprio, e l'univerſal carat- 
tere della Italiana eloquenza, foſſe una ſtrepitoſa pompa 
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& falls prnberi; < di efprelicni brillams. El were, che 
non mancarono dottiſſimi autori, che con opere di pid 
forte, moſtrano tuttavia, che il buon ſenſo di ſerivere 
non ſi era univerſalmente ſpento in Italia. I quali au- 
tori non ſolamente col loro ſtile ſemplice, e chiaro,e 
ſenſato fanno vedere di non eſſere convenuti cogli altri 
arguzie continue, e di que? concetti famoſi, dietro a' 
quali correano perduti quaſi tutti gli ſcrittori poetici, 
e proſatori, ma eziandio con eſpreſſe ragioni riprovaro- 
di, e il P. Sforza Pallavicino, poi cardinale, che ne 
trattò diffuſamente, come d' un arte nuova, e partico- 
lare. E quel che è pid degno di offervazione, anche 
I P. Bartoli, tutto che ricadeſſe sl ſpeſſo nel abuſo de 
concetti, e del parlar figurato, tiratovi dalla corrente, 
zondimer gh riprord l pari del Pallaricino, e dd 


— iſe oe | 
tito ſia, eee e eee. i poſteri, giu · 
dici a lungo infallibili, lo appigliarſi al naturale, 
ed al ſemplice, piutoſto che al raffinato, e ſoverchio, 
vagliami una offervazione, che ho fatta ſopra due degli 
ſcrittori nominati qui ſopra, Segneri, e Maſcardi. 
Queſtꝰ ultimo nei libri dell' arte iſtorica, intento pura- 
mente ad eſporre con maniera piana, ed agevole, le re- 
gole ed offervazioni ſue ſopra Þ intrapreſo ſoggetto, 
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. pon ſi curd d' inſerirri ornamenti ricercati, e ſuperflui. 
ond' è che ancor oggi può eſſer letto ſenza nauſea, e 
ſenza ſtomaco da chiccheſia. Ma ne diſcorſi morali 
ſopra la tavola di Cebete Tebano, ed in certi ſuoi diſ- 
c iorſi panegirici, vago egli pure di far moſtra d' inge- 
| guo, e di bello ſpirito, ſeconds il guſto dominante, de 
concetti, e feceli percio tali, che nell' età noſtra di 
miglior guſto non ci è perſona ragionevole che poſſa 
gradirli. Cos! il Criſtiano, e il Penitente Iſtruito, ed 
altre tali opere del Segneri, dove egli proteſta di ado- 
perare uno ſtile comunale, e facile, ſono dettate con 
iſtile aſſai migliore, che non ſiano i ſuoi panegirici ; e 


d E. @' 
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ne 

_ per parlar più preciſo, cio, che ſcemò il pregio de” pane- 
hs girici, & appunto la liberta che ſi preſe, o I uſo che ſe- 
* guitar volle Pautore,di riempierli di figure ampolloſe, di 


penſieri forzati, ed aſtruſi. In ſomma è facile offeryare, 
che tutti 4 pid chiari autori di quell' eta ſeriſſero ſem- 
pre con maggior eloquenza, quando coſtretti, e legati | 
dalla materia, ebbero meno agio d' andar mendicando  - N 


iu- concetti. Cos] avvenne del Taſſo, il cui ſtile nell' A- 
le, pologia è& molto migliore, che nelle altre opere: per- 
io, ocche eſſendo in quella tutto occupato dalle ragioni 
gli della ſua cauſa, non badava a vani ornamenti, ma 

di. eſprimevaſi con maggiore ann ed — ba | 
eg. naturale. | 

re· ee 3 2 


del grande, e del ſottile, che nel ſeicento — ng 
I 2 


| 8}, che nelleta noſtra le lettere foſſero in Italia portate 


TE 
” 
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dieviò dal 2 e dal naturale, ebbe tuttavia qual 


che ſeguito vantaggioſo. Perciocchè trovandoſi gl'I- 


taliani univerſalmente avvezzi ad uno ſtile veramente 


troppo pieno di concetti, e troppo pompoſo, e turgido, 


e figurato, si in proſa, che poesia, nella riſorma de! 


cattivo guſto, laſciato poi il ſoverchio, l' ampolloſo, e 
il turgido del ſeicento, ſi addeſtrarono agevolmente ad 


uno ſtile pid penſato, pin grave, e pid preciſo, che non 
era in generale lo ſtile del cinquecento, troppo vano e 
ſervile; talche ſi può dire, che i difetti della lettera- 


tura del paſſato ſecolo, non ebbero poca parte in far 


ad un più alto grado, che non erano ſtate eziando al 
tempo del Bembo, e del Caſa. Le ſcienze accreſciute, 


ed illuſtrate per le molte ſcoperte, che fi ſon fatte, fi 


trattarono con miglior tetodo, e con iſtile pin agevole, 
naturale, ed inſieme pid proprio e piu preciſo, che per 
P innanzi ; e quelle, che ſono le parti eſſenziali delle 
belle lettere, I iſtoria, I eloquenza, la poeſia, maſh- 
mamente drammatica, per lo ſtudio diſcreto, e ſincero 


della ſaggia antichira, e forſe anche per I eſempio 


degli ſcriitori Franceſi, ebbero grandiſſimo ger 
_— BR 
6 


C 


bo qua, e che ſeriſſero con lode di eloquenza, e di eru- 


© dizione, Poſſo n | 


* 
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altri, nominar cinque, o ſei di quelli, che in una, Ein 


altra parte d'Italia s adoperarono con ſingolar zelo, e 
ſacceſſo a ravvivare i buoni ſtudii, e il vero guſto della 
letieratura. Apoſtolo Zeno Veneziano, che fu al ſuo 
tempo ſenza contradizione il principe della repubblica 


letteraria in Italia, ſpiano fra i primi la via a miglior 


maniera di penſare, e di ſcrivere, che non era ſtata 
quella degli avi noſtri. Vincenzo Gravina nello ſteſſo 
tempo in Napoli, ed in Roma, faceva ogni sforzo per 


indurre gli amatori delle belle arti a ſtudiare, e inutar 


gli eſemplari Greci, e Latini, e gli antichi Italiani. 
Parve, che egli voleſſe rimediare al pregiudizio, che 
ricevette la Toſcana poeſia da tre quaſi ſuoĩ paeſani, 
grandiſſimi, e famoſi i ingegni, i quali Paveano cento, e 
pid anni avanti alquanto diſtorta dal retto cammino. 
E benchè tanto il Gravina, quanto il Lazzarini, nelle 
poeſie loro proprie, che ci vollero dare come modelli 
nell ĩimitazione degli antichi, abbiano traſandato, fic- 


come io credo, i termini del convenevole; egli & pero 


coſa innegabile, loro aver operato utilmente a richia- 
mare alla memoria altrui le regole, e gli eſempii de 
buoni antichi. Vivono ancora, e adornano Veta pre- 


ſente molti chiari ſcrittori, che fi pregiano d' eſſere (ta- 


ti diſcepoli del Gravina, o del Lazzarini. L' Abbate 
Gerolamo Tagliazucchi non laſcid di propria compo- 


ſizione coſa, che porti pregio, nè di ſublime ingegno, 


24 — infinita z fu tuttavia riguardato come 
13 
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. riſtauratore efficaciſſimo del buon guſto da molte pro- 
vincie della Lombardia, e del Piemonte, ſpezialmente 
dove fu chiamato dal Re di Sardegna a profeſſar le bel- 
le lettere, e dove con alcune operette eleganti, e gravi, 
ch' egli ſeriſſe, e con gli eſempii de' migliori autori, 
che addito alla gioventy ſtudioſa, diſgombrò quel falſo 
ſplendore, che aveva abbagliato gli ſpiriti de' noſtri 
maggiori, e rimenò pid ſincera luce, e pid durevole. 
Il nome di Ludovico Muratori, in qual parte del mon- 
do letterario non è famoſo ? Verd &, che, chi riguar- 
daſſe ſolamente il ſuo ſtile, troverebbe ſtrana coſa 
I' udire, che egli s' annoveraſſe tra i primi riſtauratori 
delle belle lettere. Ma qualora fi confidera, quanto 
utilmente egli abbia faticato ad illuſtrare la ſtoria lta- 
liana, e a combattere i difetti della letteratura, che ne 


Gr ſuoi primi anni erano ancor oi ſpeſſi, e al radicati, non 


gli ſi può negare la lode d' un grandiſſimo ſerittore, e 
della letteraria repubblica ſommamente benemerito. 
Il Marcheſe Scipione Maffei (magnifico eſempio da 
metter ſotto gli occhi de Giovani Cavalieri, per mo- 
ſtrar loro quanto vaglia lo ſtudio pin che le ricchezze, 
e la nobiltà, ed eziandio gli onori delle corti, ad illuſtra- 
re, e render glorioſe le perſone nate di chiaro ſangue) 
il Marcheſe Maffei, dico, congiunſe in ſe poco meno, 
che tutte le buone qualità letterarie del Muratori, e 
non ebbe i difetti, che fi notano nello ſtile di queſt' ul- 
timo. Fu il Maffei de primi nel noſtro ſecolo, a far 


DELLA LETTERATURA. 155 


conoſcere, che ſi può ſcrivere con alto intendimento, e 


con purita di lingua Toſcana, ſenza ĩmbelletarſi di ri- 
cercati Toſcaniſmi, e andar dietro agli intrecciati pe- 


riodi Boccacceſchi, Taccio parecchii ragguardevoliſ- 


ſimi letterati, che produſſe nel ſecolo xv1. la Toſca- 


na; perciocchè a dire vero, fu quella provincia nel 


paſſato ſecolo molto meno infetta dal cattivo guſto, che 
tutto il rimanente d' Italia: tuttochè le poeſie del Fi- 
licaia, e le ſatire del Menzini diano a vedere, che non 
ne foſſe affatto eſente. Bologna, cui lo valore de” 
Manfredi, de Beccari, de Zanotti, confermò pit che maĩ 
P antico ſopranome di dotta, vide parimente fiorir nel 
fuo ſeno in ſul cominciar del preſente ſecolo, gli ſtudit 


d' umanità; e molti di que valenti letterati non ebbe- 
0, e non hanno che invidiare al pid chiari fer cd def | 


ſecol de Medici. BY 


"T2 
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Caro Vr. 


I. Della lars 8 II. 0 d' uno 
ſerittore moderno ſopra i difetti dell' eloquenza 


Se aveſh notizia degli autori Spagnuoli, ch'io poteſſi 


ſticuramente parlar di loro come degl' Italiani, entrerei 


volentieri a far un parallello de progreſſi, e delle rivo- 
1nzioni della letteratura Spagnuola con quello, che ho 
ragionato finora della Italiana. Ma comecche io non 
intenda di parlare lungamente delle vicende, a cui ſog- 
giacquero le lettere in Iſpagna negl' ultimi ſecoli; non 
Ga pero, ch io non dica alcuna coſa e 
ſoggetto, che ho impreſo a trattare in queſta libro. 
Per non ripigliare da pip alti principii la ſtoria lettera - 
ria di quella nazione, rammentiam qui di paſſaggio, 
che circa la meta del ſecolo decimoſeſto, quando fiori- 
vano in Italia gli ſtudii delle belle lettere, fiorivano al- 
tres) in Iſpagna gli ſteſſi ſtudji, Antoniq, Agoſtino, e 
Melchior Cano eſſi ſoli danno a vedere, con quanto ſue- 
ceſſo ſi foſſero colà coltivate le Latine lettere, e la 

ſacra, e profana erudizione. Nè ſarebbe agevole im- 
preſa I annoverare i libri d' ogni genere di dottrina, 
che gli Spagnuoli ſcriſſero nella lor lingua, che gia * ö 
allora non meno, che I Italiana, formata, e perfetta, e 


> 8 
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totalmente quella ſteſſa, che vive oggid?: argomento 


non picciolo o della natural coſtanza di quella nazio- 


non ebbe biſogno di cambiamenti, come altre d' Euro- 


pa. Tanti libri Spagnuoli, che abbiamo tradotti in 


be, o della buona, e ſoda natura di quella lingua, che 


Italiano, e le traduzioni Spagnuole de' noſtri pid fa- 
moſi poeti fatte ne tempi di Carlo V. e Filippo II. pro- 
vano manifeſtamente, che quel ſecolo fu fecondo non 


- mena alla Spagna, che all' Italia, d' ingegni colti, e ſu- 
bümi. Probabilmente gl' Italiani, ſoggetti allora in 
gran parte al dominio Spagnuolo, ſe non le introduſ- 
ſero i primi, almeno contribuirono aſſai a far ſiorire in 


Iſpagna le belle lettere. Dirò ancora, che ci ſuperarono - 


in alcuna parte. Noi troviamo in fatti, che gli Spagnuo- 


li s applicarono direttamente alla pin util parte della 


letteratura. La ſtoria, la morale, la politica pare, che 
ſiano allora ſtate in maggior pregio appreſſo gli Spa- 
nuoli, che in Italia, Ma in opere di poesia quanto 


dobbiamo ammirare l' ingegno, l' immaginazione ſe- 


condiſſima di quella nazione, altrettanto ſiamo coſtretti 


di defiderare ne loro ſcrittori il buon diſcernimento, e 
la diligehza. Laſciamo a D. Alfonſo d' Ercilla la lo- 


de, che gli acquiſtd il poema dell' Arahcana. E fac - 


ciamo pur conto, che nella poesia lirica amoroſa,abbie ho | 


ano gareggiato coi noſtri Italiani. Siccome il-p 


n che uno F 


principale d' un sl fatto lavoro & poſto been 2 
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kamente. Contentiamoci di dare uno ſguardo alle 


opere loro drammatiche. Poſſono gli Spagnuoli ſicu- 
ramente vantarſi di ſuperar nella quantità delle trage- 
die; o tragicommedie, le altre nazioni, dovunque fio- 
riſca il teatro. Non è neppure da negar loro, che i 
poeti tragici anche de pid famoſi Franceſi, e Ingleſi, 
abbiano pigliato aſſaiſſime coſe da* poeti Spagnuoli, 
Con tuttociò appena poſſiamo contar alcuno di loro, 
che abbia potuto divolgar il ſuo nome fuor de conſini 
del dominio Spagnuolo, eccettuato Lopez de Vega, fa- 
moſo per un numero ſterminato di compoſizioni, e 
contemporaneo del Taſſo, e del Camoens, che è di 
gran lunga il pid celebre poeta Portugheſe, e quaſi il 
+ folo conoſciuto fra noi. Lopez de Vega ſeriſſe fino a 


mille ottocento commedie, oltre a moltiſſime altre poc- · 
poteſſe dar compimento, e perfezione ad alcuna opera? 


che T'certo aſſai probabile, cioè, che appena in ogni 


agus polſess riakire eien pid d died, o dodici 
ommedie, e altrettante tragedie, perchè la natura u- 
l vicende ordinarie della vita civile non poſ- 


ſono ſomminiſtrare maggior quantità di caratteri, e di 


aioni grandi intereſſanti, di che pregio, e di che im- 


portanza debbono eſſere mille ottocento? Qual mera - 


viglia pertanto, ſe cos} fatti ſerittori non ſono perve- 


© nuti a quell eccellenza di guſto, che regnò altrore? 


- 
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Benchs tutte le nazioni letterate d' Europa abbiano avuto 
motivo di dolerſi o poco, o aſſai della traſcuratezza de* 
loro ſcrittori, fi può dire, che fra i poeti Spagnuoli queſto 


morbo ſia pid comune ** por un abbandono fatal y do- 


* minante en la nacion y en el figlo.” Ed & forſe 
queſta la vera cagione, per cui forſe gli Spagnuoli ge- 
neralmente non hanno potuto appreſſo le altre nazioni 
colte d' Europa acquiſtarſi riputazione ſingolare in neſ- 
ſun genere di letteratura. Dacchè niuno vorrà 'mets 
tete in conto di bella letteratura le fottigliezze ſcola- 
ſtiche, onde abbondarono certamente i i Suarez, un 
quez, i Salmanticenſi. 8 " 

II. Non mi eſtendero pid ol hd velt articol 
ſolamente addurro qui il giudizio d' un moderno criti- 
co Spagnuolo intorno a' difetti dell' eloquenza ſacra; 
onde non ſarà difficile P argomentare, quale ſia ſtats 


negli ultimi anni il genio della letteratura Spagnuola, 


per la relazione, che hanno fra loro tutte le diverſe 
ſpezie di eſſa. Ad ogni modo fi conoſcers almeno, 
che Peloquenza è da per tutto ſoggetta alle medeſime 
influenze. Fra mille predicatori, dice il dotto, ed 


* ayveduto autore, appena fi troveranno due, o tre, 2 | 


che ſappian le part?, onde fi compone un diſcorſo; e 


e fra un migliaia di ſermoni, difficilmente ſe ne trove- 


*.ranno altrettanti, che meritino queſt' onore. La 
* pit parte ſono un teſſuto di ſpropoſiti, o un ripie- 
no di tratti ſenza giudizio, o un infilzatura di a+ 
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«.cutezze ſenza folidita, o un n prof di Tom ſen 
«© 22 ſugo.” 


Le vere, OTE e originali cagioni, ber cui T 


vides Criſtiano è sl corrotto ſpezialmente in Iſpagna, 
fi poſſono ridurre a tre: alla p. poca, o niuna ſtima, che 
fanno del pulpito coloro, che ordinariamente nomina- 
no i predicatori: alla poca, o niuna applicazione dei 
predicatori ſteſſi per inſtruirſi nella loro facoltà, o di- 
venirne maeſtri, e la propria incapacità di parecchi per 
apprendere il lor meſtiero, ancorachè vi fi: applicaſſero: 
finalmente il cattivo guſto neglꝰ aſcoltanti, che applau- 


diſcono a cid, che dovrebbero Colors, e deteſtano 


cio, che dovrebbero applaudire. 


In tutti quaſi gli ordini religioſi di Spagna, molto 
pid fi ſtima la carriera delle cattedre, che quella del 


pulpito: fi fa pin conto della cattedra d' Ariſtotile, che 
di quella dello Spirito Santo: fi concedono pid onori 


al maeſtro, o ſia lettore pin inabile, che al predicatore 


ren ee Queſto è di pubblica notorietà. 
Nel capo nono ſpezialmente del ſecondo libro, egli 
nm ſuoi certi abuſi, e difetti, che appreſſo i 
noſtri Italiani della paſſata età erano pur troppo comu- 
ni, e che fi veggono ancora oggid! in qualche antico 


predicatore. Voglio dire, ſervendomi qu} pure dell' | 
eſpreſſione dell autore giz lodato ** La farraggine, Vin- | 


* treccio, il faſcio puerile di citazioni, teſti, e autori- 


* ta, e paſſaggi di tutte ſpezie, ſtiracchiati ſenza me - 
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todo, ſenza giudizio, ſenza ſcelta, ſenza opportuni- 


e ta, e il pin delle volte per pura conſonanzaz l into- 


« lerabile abuſo di valerſi per lo meno egualmente 
« degli autori profani, come de ſacri, nominando Mar- 
ziale, Orazio, Catullo, e Virgilio con S. Paolo con 
« j profeti, e di far maggior uſo di Beyerlinte, di 
« Maffeiano, Aulo Gellio, e Natalcomite, che dei pa- 
« qri della chieſa; l' impegno ſacrilego di appoggiare 
* j miſterii pid ſacrati, e le azioni pid eſemplari, e 


* pin ſerie di ſanti, con una favola, con una notizia 


« mitologica, o con una ſuperſtizion gentileſca; lo 

« ſtile cos! fantaſtico, pieno di ſtrambotti, e pueril- 

mente gonſio, e riſonante, un linguaggio cos} biz - 

e Zarro, e cos! barbaro, che non è Latino, ne Greco, 
e ne volgare, ma una men nnn 4 

« queſti tre idiomi. 

| Cos} ancor nella Spagna, ical Eav. 


uſo delle ſottigliezze, e delle autorità profane s intro- 
duſſe dopochè gia v* era ſtato chi ſcritto avea con ſem- 
 plicita, e proprietà, e decoro le coſe, che avea intra- 


preſo a trattare. Gia eran paſſati i migliori oratori, e 
ſcrittori Criſtiani Granata, Rodriguez, e S. Tommaſo 
da Villanova. Ne ſaprei dire, ſe per quella ſolita ri- 
voluzione ſiano gli oratori Spagnuoli paſſati dal ſodo 


all' arguto, dal ſemplice all affettato, o ſe qualche fa- 
moſo predicatore Italiano nel paſſato ſecolo introdotto, 


e accreditato appreſſo gli Spagnuoli, loro n. 5 
do ĩ difetti allor comuni in Italia. 


142 1E VICENDE \ 


4 o VIL. 


1. c Franceſ. II. vl. 
dende di eſſa ſotto Franceſco I. e ſuoĩ primi ſucceſ- 
ſori. III. Scrittori Franceſi ſotto Ludovico XIII. 
IV. Stabilimento della lingua, e letteratura Fran- 
ceſe. V. „ — ſcrittori . 


| 8 nell' Italia, e nella Spagna il genio 
dell' eloquenza andava mancando, trovaronſi in quel 
punto ſleſſo le lettere nel più alto grado di eccellenza 


appreſſo i Franceſi. Quindi vicendevolmente cominci- 


oſſi e appreſſo gl Italiani, e appreſſo gli Spagnuoli nel 
preſente ſecolo a ravvivare il buon guſto, quando i 
-Franceſi ne ſentivano appreſſo loro lo ſcadimento. Ri- 
.yoluzione, che gia era ne paſſati ſecoli addivenuta, al - 
lorchè gl' Italiani preſero da- Provenzali ſtimolo, e 
ſcorta a coltivare la eloquenza volgare; e poi due ſe · 
coli dopo, dovettero i Franceſi ricorrere agli eſempli, e 
Ai ſonti Italiani, e in parte anche agli Spagnuoli, allor- 
-che ſi diedero a coltivare 1a * lors: * 
4 EE 
7 nal A Gran dell 
ſas letteratura Italiana; e qualunque coſa poſb- 


8 661111 ara” "- din. RR Py 8 nun : 


” a cs tet * ee a. 1 


2 tuttavia indubitabile, che i Fraciceſi hanno allora ot- 


tenuto il primo onore delle lettere, che per tre ſecoli 


addietro era ſtato degli Italiani. Perciocchè in niun 


paeſe d Europa non vi era ſtato nel x iv. xv. e xv1, 


ſecolo, come in Italia, ſcrittore alcuno volgare, ſe per | 


arventura non s eccettua qualche Spagnuolo, il cui 
linguaggio non ſiaſi dipoi antiquato, e paſſato in diſuſo, 
Ed è gia per pid riprove manifeſto, che ſenza eſſerſi 
prima ſtabilita la volgar lingua, nnn 
e Peloquenza aver luogo, e regnare. 

La lingua Franceſe, pure come abbiam detto delle 
4 uſoſſi per lungo tempo in ſoli romanzi, e canao : 


ni, ed appena alcuno ſi trovava, che voleſſe, per trat - 


tare argomenti ſeri, adoperarla Ville Harduino nel 


x11. ſecolo avea bens! ſeritto nell' idioma Franceſe 


d' allora la ſtoria d? una Crociata, in cui eſſo avea mi- 
litato. Ma le ſtorie sl fatte e per la natura delle coſe 
contenutevi, e per il poco ſpirito dello ſcrittore, poco 
pit ſopra i romanzi poſſono collocarſi; e vi fi vede la 


lingua infinitamente più ſregolata di quel, che foſſe la 
volgar noſtra Iealiana negli ſerittori, che ſcriſſers was a 


Amn 


II. „ Franceſco primo, pin gorioſo 


mene per le ſue 
ſrenturate ſpedizioni contro l' emulo Carlo V. l' erudĩ- 


zione, e l' induſtria di quei famoſi umaniſti, Budeo, 
Turnebo, Lambino, Roberto Stefano gettarono bene 
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il fondamento della letteratura Franceſe; ma eſſa nog 
avrebbe col tempo prodotti s mirabili effetti, ſe d' al- 
tro canto non fi fofſe proveduto al regolamento, e ſta- 
bilimento della volgar lingua, Queſti letterati di pro- 


feſſione, affogati ed immerſi nella letteratura de' libri 


antichi Greci, e Latini, non ſolamente non ſi ſtudiaro- 


no di adoperare la volgar lingua nello ſerivere, ma a- 
vrebbero anzi creduto di avvilire la dottrina loro, ſer- 


alcuno ſcrittore mediocre. Ma due coſe avventurata 
mente fi unirono a procurare lo ſtabilimento di quel 
- Jinguaggio. Ciò ſono le poesie di Marot, e il bando 
del Re Franceſco, il quale ordino, che gli atti pubbli- 
ci, dettatifi fin a quel tempo in Latino, fi dettaſſero 
per innanzi in volgar Franceſe. Queſto gran principe, 
che aſſai aveva di buon ſenſo, ſentendoſi un giorno 
leggere in un arreſto, dettato in Latino, debotavit, et 
| debotat (voci uſate in lingua Franceſe per ſigniſicare ri- 
gettare, ed eſcludere) n' ebbe tal faſtidio, che volle 
affatto cacciar dalle curie, e da' tribunali uno ſtile sl 
ridicolo, e moſtruoſo, ſoſtituendo la natural lingua del 
paeſe. Da quel tempo certamente anche i notaii, e 
gli ufficiali delle corti reali avranno poſto ſtudio ad ac- 
creſcere la volgare lingua di molte formole, ed eſpreſſ - 
oni opportune per trattare d' ogni ſorta d' affari. Le 
poesie di Clemente Marot cominciarono a darle armo- 


| ml, e regla ©  farla guſtre dla corte dd Re d 


vendoſi d un linguaggio, che non contava fin allora 


88 e 02 2 22 —- 
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Francia, e della Reina di Navarra, famoſa protettrice 


ancor ella de begl' ingegni. Con tutto queſto poco 
mancò, che la natia purità di quella lingua, e la natu- 
rale ſua ſemplicita non veniſſe contaminata e guaſta per 
gli attentati, quaſi direi, e per le violenze di alcuni e- 
ruditi poeti, che ſopravvennero. Ronſard fu il pin 
notabile per dottrina, e per ingegno, che ſi ſtudiaſſe, 
verſeggiando in Franceſe, di fabbricare alla guiſa dee 
Greci parole doppie, e compoſte; ed affettò oltre mo- 
do di uſar voci ſcientifiche, ed alluſive a dottrine d' o- 
gni genere. Con tutto che ſtrano ſia di poi paruto alle 


orecchie purgate un ſimil modo di ſcrivere, pure in- 


contro allora cotanto applauſo appo tutti, che Ron 


ſard meritò d' eſſere comentato dal dotto Muretti, ed 


ottenne, e ritiene anche adeſſo, che pid non f legge, 
il glorioſo nome di principe de' poeti France. 
Ma Iodel, e Giovanni de la Perouſe diedero pid 
felice incominciamento alla drammatica Franceſe; che 
fino al loro tempo, come avanti il Triſſino in Italia, 


conſiſteva in rappreſentazioni puerili ed informi d' al- | 


cune vite de ſanti. In quel tempo ſteſſo Pietro Ramo, 
che tanto fece, e tante traversie ſoſtenne per cacciar 
dalle ſcuole Ariſtotele, e la ſua dottrina, fatico anche 


non poco a ſtabilire le regole del patrio linguaggio, ſe- 
* in _ ſg da . e da Enrico 


. 1Y, Goujet Bibliot, Franc. p. 1. cap. a. 
K 
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Stefano, e da Marc' Antonio Oudinet, interprete del Re, 
III. Ma il maeſtro de veri grammatici, che ven- 
nero appreſſo, e generalmente di tutti quelli, che han- 
no voluto ſcriver bene e in verſo, e in Malerba 
fu, che ſterminò coraggioſamente Nerveze, e Deſacu- 
teaux, e quella maniera di poetare introdotta, o alme- 
no autorizzata dal celebre ſopranominato Ronſardo. 
Cos} comincio pure in Francia la volgar lingua a pren- 
der vita, e vigore da” poeti. Claudio Favre de Vau- 
a formare il Dizionario dell' Academia, le diede piu 
certa regola, ed illuſtrolla ampiamente; e fu, men- 
tre viſſe, e dopo morte, l' oracolo della Francia, e il 


s ſara fin che ĩ Franceſi faranno geloſi della Purita, e 


* della gloria della lor lingua 
Non è perd da diſimulare, che molti inſigni Fran- 
ceſi fi ſono doluti forte, e dall' Academia in generale e 
particolarmente di Vaugelas, che ſotto preteſto di ri- 
pulir la lingua, I' abbiano indebolita, e abbiano come 
tenuti in iſchiavitù i buoni, e felici ſcrittori, i quali ol- 
tre il comodo proprio di potere ſerivere pid libera- 
mente, avrebbero arricchita la lingua, e recatovi mag: 
gior varieta nella coſtruzione, e nel numero. Anche 
file di Montagne, del traduttore Amiot, e di Voi- 
5 | „ i 
2 Bouhours ap. Balllet Jngemens des Sw. 
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ture3, Io non niego, che maggior libertà tornerebbe 
in acconcio a molti, e che la lingua ſarebbe pid ab- 
bondante; ma la maggior armonia, e varieta dello 

ſtile, la maggior copia di parole che cercavaſi, avrebbe 
| bens] renduto pin ſonoro, e pid fecondo qualche diſ- 
corſo e qualche poema piu ricco, ma ſarebbeſi perduta 
quella chiarezza, e perſpicuita, che rende con ragione 
tutte le perſone ſenſate d' ogni nazione cos! amiche 
dello ſcriver Franceſe. E ſiccome I abbondanza delle 
parole, e dell eſpreſſioni, e il vario involgimento della 
coſtruzione rende una lingua pid malagevole ad ap- 


prenderſi, ſpezialmente agli ſtranieri, cos} è ben credi- 


bile, che il linguaggio Franceſe ſarebbe oggi meno co- 
mune, di quello ch' egli è, per tutta Europa. 
IV. Il medeſimo P. Bouhours, famoſo, ed injuſto 


vituperatore della eloquenza Italiana, benche non cos! 


violento come Enrico Stefano, ebbe tuttavia gran 
parte nel perfezionare, o almeno nel determinare la 
proprietà, e il genio della lingua Franceſe; emolo in 
queſta parte del noſtro Bembo: concioſſiachè l' uno, 
e Pahkro con eleganti dialoghi ſopra le lodi, e ſopra 
le regole, I uno della lingua Italiana, e Valtro della 
Franceſe, l' hanno arricchita, e nobilitata, e ne pro- 
moſſero lo ſtudio, e l' eſercizio. Durava cio non oſtan- 
te in Francia una cotal ritrosia, o timidità negli uomi- 

3 Vedeſi ſopra queſto la lettera di M. Fenelon e e 
mia Franceſe, o Lettre ſur la retorique. | 
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ni dotti e ſcienziati, che non fi aſſicuravano di pubbli- 
care le opere loro in Franceſe. II P. Lingendes, che 
con incredibile applauſo fi fece udire da in ſui pergami, 
ſtampò tuttavia in Latino le ſteſſe ſue prediche, quaſi 
diſperando, che doveſſero paſſare ai poſteri, ſe ſeritte 
in Franceſe le pubblicava, come recitate le aveva. Me- 
zerai, e Carteſio fra i celebri. e riputati autori Franceſi, 
furono i primi a uſare con purita, e preciſione il volgar 
linguaggio; l' uno nella ſtoria, e nella politica, E altro 
nella filoſofia, e nelle matematiche, come fra 
gli Italiani Machiavelli, e Galileo. Le Lettere Pro- 
vinciali, che dopo un intero ſecolo, e dopo tante mu- 
tazioni fatteſi alla lingua Franceſe, non hanno parola, 
o eſpreſſione, che ſenta pur dell' antico, aprirono la via 
a trattare anche in Franceſe le coſe teologiche, e criti- 
che. Indi a non molto il Telemaco di Fenelon, e il 
Diſcorſo ſopra la ſtoria univerſale di Boſſuet aggiunſe- 
ro ancora alla lingua Franceſe nuova forza, nuova co- 
pia di eſpreſſioni, ed un numero ed armonia maggiore 
di quella, onde pareſſe da prima eſſer capace. 
V. Non furono minori, e furono certamente pid rapi 
& gli avanzamenti della poesia. Nello ſpazio di pochi 
luſtri Cornelio, Racine, Boileau, Moliere, La Fontaine, 
e Rouſſeau pareggiarono in parte, ed in parte ancor 
ſuperarono gli autori, che preſero ad imitare, Greci, 
Latini, Italiani, e per le opere teatrali particolarmente 
gli Spagnuoli; da uno de * che è Guillen de 
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Caſtro, ebbe Pietro Cornelio l argomento del famoſo 
tuo Cid, che diede principio al grande ſplendore, ove 


è ſalita ben toſto la tragedia Franceſe. Or non ſa- 


rebbe gia ardua impreſa-il dimoſtrare, quanto non ſo- 
| Jamente queſti, e gli altri poeti Franceſi, e gli ſerittori 


di ogni genere di proſa, abbiano tolto dagli ſerittori 


dil'' altre nazioni; e come, fuorche nella forma, poco 


v* aggiunſero di propria immaginazione, quando effi 
ſteſ, e nominatamente il Sig. di Voltaire , non di- 


chiaraſſero francamente, che poco, o nulla fu da* Fran- 
ceſi inventato. Ed egli ſteſſo ebbe per colmo di lode 


da qualche giornaliſta, d' eſſere ſtato tra tutti gli au- 
tori quel ſolo,” che fi è ſervito, e ft ſerve meglio degli 

altri delle ricchezze, che colla perizia delle lingue ha 
ſaputo ritrovare nella letteratura ſtraniera. Io pers 
tanto ſon lungi da volere ſcemare per queſto il pregio 
della letteratura Franceſe, o riputarne meno lodevoli 
quegli fcrittori, che eziandio tengo per fermo, che vo- 
lendo eſſi far bene, non potevano, ne dovevano fare al- 


trimenti. Concioſſiachè la natura, che è I anima ſola 


di tutte le opere di belle lettere, & pure una, ed im- 
permutabile: ed è in certo modo neceſſario il ſegui- 


tare le traccie di que primi autori, che l' hanno ritrat- 
ta, ed eſpoſta una volta per ſempre. Che ſe un ingegna 
felice, e bene aggiuſtato voleſſe pur camminare ſenza 
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d' incontrarſi nelle loro pedate, e correre, ſenza vo- 
lerlo, per quel cammino ſteſſo, che eſſi hanno tenuto. 

Ma come che cio ſia, a noi conviene ad ogni modo 
confeſſare, che, ſe i Franceſi non furono inventori di 
molte coſe, debbono almeno eſſere riconoſciuti maeſtri 


delle altre nazioni per cio, che hanno eſpreſſo e ſpiega-- 


to con maniera preciſa, e metodo chiaro, con iſtile a- 
gevole, infinuante, proporzionato a qualunque genere 
di dottrina abbiano-preſo a trattare: ed hanno ſaputo 
da libri, appena per ſe ſteſſi medioeri, tirar materia at- 
ta per farne degli ottimi, mediante la chiarezza dell 
ordineg e la delicatezza dell' eſpreſſione; coſa, che 
conſtituiſce, a mio credere, il principal pregio d' un 
letterato. Tantochè poſſiamo dire liberamente, che 
niuna nazione, ſia delle antiche, ſia delle moderne, ha 
meglio ſaputo l' arte di compor libri, che gli ſcrittori 
Franceſi del ſecolo di Luigi XIV. _ 


Ne ſolamente in quell 'eloquenza, che ſi fa vedere per 


' mezzo di libri ſcritti, ma in quella, che ſenza ſcritto 


può ſtare, e che pid propriamente fi chiama eloquenza, | 
o arte oratotia, furono i Franceſi dell'eta ſcorſa eccel- 
lentiſſimi. Nel ſecolo xv. e xv1. non erano ſtati in 


ſui pergami Franceſi migliori oratori, che in Italia. Me- 


not, Olivetio, Maillardo, e Meyſſer, che erano tenuti 


i Griſoſtomi dell' eta loro, preſcindendo anche del lin- 


- guaggio antico, ſarebbero ora inſoportabili per le loro 
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ſottlliezze, diviſioni ſeolaſtiche, e citazioni infinite *, 
Per non parlare di 8. Franceſco di Sales, che fu in 
que tempi il miglior modello d' eloquenza Criſtiana; 
Coëfettau, il Cardinal di Perron, ed in appreſſo Lin- 
gendes, e Caſtillon, Geſuiti, riduſſero a miglior forma _ 
I eloquenza del pulpito : poi Bourdaloue, Fenelon, 
Boſſuet, Flechier, e Maſſillon l' hanno portata al pid 
alto ſegno di nobiltz, grandezza, decoro, ed energia. 


Queſti predicatori hanno tutti meritato a ragione la 
ſtima del pubblico, ſebbene con carattere, e qualità 


differenti : ma Bofſuet, e Flechier, oltrecchè ancor 
eſſi acquiſtarono ſi gran nome, uno per P utile maniera, 
e ſublime di ſerivere panegiriei, 1 altro per varie ſorte 


| - di letteratura, e di dottrina, ſono ſpezialmente dive- 


nuti principi, e maeſtri nelle orazioni funebri; genere 


d' eloquenza, che fu ſenza contradizione ſollevato da? 


Franceſi al pid alto grado di perfezione. Lo ſteſſo 
Lingendes, ehe ha contribuito alla riforma della predi- 
cazione evangelica, diede aneora miglior forma a que- 
ſto genere di orazione nel diſeorſo funerale, che recito 
in lode del Duca di Savoia Carlo Emanuele I. il qual 


diſcorſo fu trovato sl pieno di ſ ublimi tratti d' eloquen- 
za dal Flechier, che ne traſportò il teſto, e l' eſordio, 


ed altre parti, nella ſua famoſa orazione in morte del 


V iſconte Turena. 


7 Govjet, hiſt. de la litter. Francoiſe, p. 3. 0. Si 
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Io non voglio determinare, ſe ne tribunale di Fran. 

cia Þ eloquenza ſia pervenuta a quella perfezione, che 
ebbe I eloquenza ſacra. Ma è ben certo, che vi fu 
coltivata aſſai prima. I religioſi clauſtrali, che cos} in 
Francia, come altrove, erano in poſſeſſo della predica - 


Zione, non avevano anco depoſte l' aſtruſita, e la bar- 


barie ſcolaſtica, quando i giureconſulti con gli ſtudii 
delle belle lettere, e colla pratica del mondo, e delle 
Corti, eran divenuti pid colti, ed aveano, per cosi di- 
re, inciviliti gli ſtudii loro. Benche nelle diſpute ab- 
bondaſſero le citazioni, e le ouighezze, nondimeno 
queſto è in generale o pid neceſſario, 0. piu tollerabile 
nella diſcuſſion de p ö „che nelle eſortazioni mo- 
rali. Comunque ſia, ĩ pid celebri oratori del foro pre · 
cedettero in Francia di qualche ſpazio i migliori predi- 
catori. II famoſo Antonio Arnaldo viſſe nel tempo di 
Enrico IV. Antonio Le-Maitre, Oliverio Patru, e 
Claudio Gautier fiorirono nel regno di Luigi XIII. a- 
vanti Boſſuet, Bourdaloue, e Maſſillon; ed hanno tut - 
tavia nel foro maggior 9 8 di quelli, che yeanero ap- 
preſſo. e A 
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in I. Declinazione della letteratura Franceſe. II. Ri- 


fleſſioni ſopra Fontenelle, e ſuoi imitatori. III. Qual 
campo reſtaſſe da coltivare ai letterati Franceſi dopo 
il regno di Ludovico XIV. IV. Rifleſſioni ſopra 
Monteſquieu V. Sopra il Sig. di Voltaire; e 
delle ſue tragedie. VI. Sopra l' Henriade in parti - 
colare, VII. Sopra le altre ſue opere. VIII. Quale 
effetto producano. IX. Perchè nella decadenza 
delle belle lettere il numero de' letterati ſembri 
maggiore. X. Oſſervazioni del Sig. d' Alembert, 
del Sig. Abbate le Blanc, e del Veſcovo di Atter - 
bury, ſopra lo ſtato della letteratura W in 
queſti ultimi tempi. | 65 


5 1 ancora i letterati Franceſi la los 
più ſenſatamente, con pin chiarezza, e con miglior or- 
dine, e critica, che le altre nazioni moderne. In ſom - 
ma niuna parte di letteratura fi laſciò da coltivare in 
quel ſecolo da' Franceſi, e niun genere fu coltivato da 
loro, che, eccettuatane la poesia epica, non ſiaſi perfe- 
zionato· Aſegno di poter gareggiare con ĩ pid commen· 
dati ſcrittori delle paſſate eta, E cio fu ſinchè non eb- 
be parte I affettazione di bello ſpirito, e Þ ecceſſivo 
ralfinamento, che cos! in Francia, come nelle altre nas 
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zioni avea fatto, ſnervo il vigore dell' eloquenza, e l 
buon guſto della letteratura ben preſto, vale a dire, 
poco pid di cinquantꝰ anni dopochè le tragedie di Cor- 
nelio, e le Lettere Provinciali, e le commedie di Mo- 
liere ne avevano ſiſſata l epoca, Non & pero facil coſa 


V afficurare,chi appreſſo i Franceſi ſia ſtato il primo ad 
aprir la ſtrada a quel nuovo genere di ſcrivere, che cos} 


generalmente prevalſe nell età noſtra, e che abbia con- 
alas credito, e-riputazione al bello ſpirito, fatale for- 
vertitor del buon guſto, 


Anche ne vid felici-tempi di Luigi XIV. eranf giz 


alcuni troppo abbandonati all' ambizione di far pit 
moſtra d ingegno, che di giudizio: e certi diferti di 
ſtile, che a poco a poco divennero poi quaſi univerſali e 
comuni, giz apparivano eziandio a' tempi di Voiture, e 

di Balzac. Ma mentre che in ung nazione il linguag- 
gio, e Peloquenza non © pervenuta al ſommo grado, e 

che qualche coſa ancor manca alla ſua perfezione, co- 


me mancava certo a' tempi di queſti due, fi abbando- 


nano facilmente le arguzie, e gli ſcherzi d' ingegno, e 


i fallaci ornamenti, e fi bada al ſodo, ed al reale; e 
quando poi I eloquenza ha toccato, per cosl dire, ! a- 


pice, comineia a declinare, Tuttavia la corruzione del 


buon guſto non ſi dilata, e non penetra profondamente, 

ſe qualche autore di ſingolar merito non vi concorre. 
1. Fontenelle fu adunque probabilmente colui, che 

vi-portd il fatal colpo. L Abate Des-Fontaines nel 
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primo volume de' ſuoi giudizii ci ſuggeriſce 8 
qui neceſſario al noſtro propoſito. 

« Il Signor di Fontenelle è il ä di 
* cui egli non &. Epicuro, e Newton hanno avuto 1a 
* ſteſſa ſorte. La maggior parte de ſuoi ſentimenti 
«ſono aſſai giuſti, ed ingegnoſi; quantunque alcuni 
* fano aſtratti, ed alquanto ſoffiſtici; ed altri ſentano 
4 0 la ſottigliezza di Seneca, o la fimetria di Plinio, o 
« Poſcurita di Tacito, tre celebri autori atti ad ar- 
| © nicchire un ingegno maturo, e a perfezionare un 
| © guſto formato, ma capaci parimente di formare ſpi- 
riti falſi, e ſcrittori intollerabili. Noi vediamo, che 
| © gli ſcritti di Fontenelle hanno prodotto queſti cattivi 
s effetti. Non fi leggono mai di troppo, ma chi li legge, 

* e gli ammira prima d' eſſerſi formato ſopra lo ſtudio 
% della natura, e della bella antiquita, e de buont 
* modelli del ſecolo di Luigi XIV. non ſarà mat altro, 
che uno ſtrano autore,” 

| Uncelebre ſcrittore de* noſtri Seed Wi & pure 
uno di quelli, che amano forſe troppo la brevità, e la 
viracità dell' eſpreſſioni, e che trova in tutte le opere 
altrui del ſaperfluo, non oſtanti le grandi lodi, che 
dona a Fontenelle, lo Wunden tuttavia di troppo artiſi 
zio, e di troppo ornamento . Intanto la grande ripu- 


tazione, che per molti ia aveaſi acquiſtata Fonte 


M. de Voltaire nel ſuo Tempio del Guſto introtuce l 
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nelle, unte l ſoo takjoialt ad imitarls, Ma' la felici- 
ta dell' ingegno, e la dottrina di Fontenelle, che ani- 
ma, e ſoſtiene il ſuo ſtile, e lo rende in ſe ſteſſo nobile, 
e e vivace, non potè traſmigrare negli imitatori; i quali, 
ſiccome gia avevan fatto gli imitatori di Demetrio Fale- 
reo, di Seneca, e di Torquato Taſſo, non imitarono, 


ſe non che con pregiudizio loro proprio, e con diſono- 
re di quegli autori, che dovettero poi effere riſguardati 


come i di cos} cattivi diſcepoli. Ma alla pre- 
mura d' imitar Fontenelle s aggiunſe per maggior male, 
che il comune de begli ingegni parea aver congiurato 
ad avvilire la ſtima degli antichi autori, e della lingua 
Latina. L' idea di pedantiſmo, unita ingiuſtamen- 
© te alla coltura di queſta lingua, fece perdere a poco 
1 à poco la ſtima dovuta ai poeti, agli oratori dell' an- 
* tica Roma, che ſono per noi cio, che le ſtatue anti- 
e che ſono per gli ſcultori.· 

Ciò contribuiva ſenza dubbio a dar maggior voga a 
quell attillatura dello ſcriver moderno; e ill bello ſpi- 
week e e più bog 1 maſks giudizioſo 


tic per can: al ne. far oed compliments Fon- 
tenelle. 


C Votre Muſe ſage et riante devroit aimer un peu moins 
: « Part, 

Ne la gatez point par le fard: e. edler et ade, bib 
i « Lante.” 

2 Des Fontaines tow i, des blery, 


ant» 
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nm erg re A. 
facevano della letteratura, vi ft oppoſe con forza, e con 


coraggio; e quantunque la ſua dottrina, e i ſuoi pre - 


cetti non foſſero univerſalmente riconoſciuti per infalli- 
bili; la facilita, I' eloquenza, e la nobiltà del ſuo ſtile, 
i ſuoi ſentimenti ſublimi, e in certo modo generoſi, fe- 
cero leggere, ed approvare da tutti le opere ſue; ſoſten - 
ne egli parte con I autorita, parte con l' eſempio ſuo 


la dignita delle lettere, e del buon guſto antico. Ma 


ne gli sforzi di un tanto maeſtro, ne le critiche di 
Des Fontaines, che alzo altres! bandiera contro ĩ 
moderni belli ſpirit, non poterono far rinaſcere gli in- 


gegni del paſſato ſecolo, o per meglio dire, non pote- 


rono ampliar la natura, ne ingenerare altri coſtumi, ed 


altre paſſioni nel cuor degli uomini, affinche i ſeguenti 


ſerittori aveſſero nuovi caratteri da eſprimere, e nuova 


natura da dipingere, e rappreſentare, per non copiarla 


da coloro, che gia I aveano ritratta in tutta la ſua. 


eſtenſione. Perche in certi generi di letteratura, di cui 


lo ſcopo il pid ordinario è il diletto, come della poesia, 


_ divien quaſi neceſſità inevitabile, a diſpetto del vero, e 
del ſodo, e del ragionevole, il nuovo, per 


rompere la folla de' mediocri imitatori dell ottimo, e 


7 II &toit ennemi declare du Phoebus, du clinquant, de Ia 


pointe: il a combattu ce mauvais gout ſans reſpect humain, 
et ſans relache: en cela notre litterature lui a des obligations 


eſſentielles. Mem. de Trevoux. > e 
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niportar qualche applauſo. Non era per tutto cid cos! 
generalmente occupato il campo, che non vi rimaneſſe 
luogo a' nuovi coltivatori, quando i difetti dello ſtile 
contagioſo, non ſi foſſero poco pin, o poco meno pro- 
pagati d' uno in altro genere di letteratura. 

Ul. Imperciocche, quantunque poco reſtaſſe a ſpe. 
rare di glorioſo nella tragica, e comica poes ia dopo 
Cornelio, Racine, e Moliere; nè dopo Rouſſeau, e 
Boileau nella lirica, e nella ſatirica, o dopo La Fon- 
taine nelle favole ; poteano i ſacri oratori, e. g. eam - 
loue, Boſſuet, Maſſillon, e Flechier : perciocche le 
grandi, e importanti verita della religione, e morak 
Criſtiana, ſono ſempre valevoli di recare ai diſcorſi ſa- 
ori tutta la forza, e I energia, in cui conſiſte la ſoda, 
e vera eloquenza; purchè i miniſtri evangelici ſappia- 
no contentarſi di veſtire tali argomenti con iſtile a lor 
conveniente, e degno della gravità del pulpito. Ma 
appreſſo la maſſima parte de predicatori Franceſi, uno 
Nile intrecciato di ſcherzi*, e di acumi, e di tratti di 
ſpirito, e i riſalti di fantasia ſono ſottentrati alla natu- 
ral bellezza, e maeſta, che ne' ſacri oratori dell eta 
{corſa ammiriamo. Vera coſa è, che, ſe noi ragionia- 
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cellentiſſimi, i quali prepoſti al maneggio @ importan- 
 tiſimi affari, ed alla ſuprema amminiſtrazione di giu- 
ſtizia, qualunque volta hanno a parlare o ayanti al 
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viezza ſua, convien confeſſare, che anche negli ultimi 
tempi uſcirono opere certamente eloquentiſſime. Tali 
ſono le Lettere Paſtorali, e gli Editti di zelanti, e dotti 


 veſcovi, ĩ quali intenti alla cura del loro gregge, qualo- 
ra debbono inculcar la pratica della Criſtiana, ed ec- 


cleſiaſtica diſciplina, per queſto appunto il fanno elo- 
quentemente, perchè il fanno naturalmente, e pid colla 
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gegno. 

| deal & rivelgiame all eee tht fimdich- 
troviamo che eſſa ha prodotto nell'eta noſtra diſcorſi di 
avotati, e rimoſtranze di parlamenti, che conſervano 
il pregio d' una maſchia, e ſoda eloquenza, e poſſono 


paragonarſi a cid, che Atene, e Roma han prodotto in 
queſto genere di pin perfetto. Quei gravi perſonaggi, 


occupati ad ogni ora nell' eſame de? proceſſi, nel ma- 


eggio degli affari, nello ſtudio delle legg e dell” equi» | 
ta, non hanno ſpazio d applicare lo ſpirito alla ricerca 


di puerili ornamenti di retorica, E pero trattando 


ſenza ſ hi ** . gli i pubblici, e privat 


ritengono nelle compoſizioni loro quel carattere di 
dignita, e quell' energia, che per troppo raffinamenta 
gli ozioli compoſitori di libriccinoli ins ſenza ſine. 
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principe, o nelle auguſte adunanze di magiſtrati, o a 
trattare in qualunque modo a viva voce, e per iſcrit- 
to le ragioni del ſovrano, e dello ſtato, fi riconoſce 
ne? ragionamenti loro affai pin vigoroſa, e matura elo- 
quenza, che in qualunque ſiaſi pid ſtudiata orazione 
de? retorici pid rinomati. Non è però da diſſimulare 
in riguardo all' eloquenza, che gli avvocati Franceſi 
ſono ancor eſſi ſtati infetti dal comune morbo dell 
affettazione; e del falſo brillante. Perciocchè M. Ter- 
raſſon , il più celebre avvocato degli ultimi tempi, 
viene cenſurato per lo ſuo dire troppo ſiorito, ornato, 
e delicato; e ſi aſſomiglia piutoſto _ gere che a 
Rs 
Reſtava pure aſſai largo campo da 7 50 nella ſto- 
ria, per cui creſce da un giorno all' altro la materia, e 
che può ricevere ſempre qualche particolare aſpetto, e 
ſinezza, e nuovo peſo della maniera di ſcriverla. E 
5 5 certamente non mancarono in Francia a' di noſtri i va · 
lenti uominĩ, che v eſercitarono lodevolmente, ed util · 
mente l' ingegno, e lo ſtile: ne danno chiaro eſempio 
il Signor Guignes, e il P. Bare. Ma l' abuſo di ridur 
tutto a compendio prevalſe appo la maggior parte, e 
| diede occaſione a tante ſtorie ſterili, e ſuperficiali, che 
tutto giorno veggiamo uſcir fuori: gli autori, e i leg - 
eee eee 46024008 Wy 
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endo, e pid fi profitta leg · 


cquiſta pid lode ſcrive! 
| un tratto di ſtoria di ane o quarant* anni, 
quali ſono quelle di Tucidide, di Polibio, di Tacito, e 
di Guicciardini, e di Davila, che d' una ſtoria anche 
generale di dieci o venti ſecoli, compendiata nella gui 

fa che vediamo quella di Floro, di Velleio patercolo, e 
di Giuſtino, per non nominar le moderne. Ne fi ſarebbe 
meno potuto ſoſtenere il vigor delle lettere in tanti ar- 
gomenti di morale, e di critica, materie da poterſi 
trattare con utilità, e diletto in varii modi, ſe quel tal 
genio di ſingolarizzare, ed aſſottigliare ogni coſa con 
uno ſtile arguto e conciſo, e quello ſpirito filoſofico, 
cos} vantato oggidl, non aveſſe ifterilite, e guaſte le 


opere di parecchi grand' uomini Franceſi della noftra 


eta. E per l' altra parte l' uſanza oggi in quella nazio- 
ne introdotta fin nelle donne di ſtudiar le matematiche, 
edi] prurito di tutte le perſone di qualche talento di . 

rivere per lo teatro, come mezzo più proprio, e pi 
ſpedito di far denari, ha tolto alla repubblica letteraria 
un buon numero de' ſoggetti valevoli a ſoſtenerne il 
decoro, ſe {i foſſero appigliati ad altri ſtudii, Ma pri- 
ma d' avanzarci pid oltre a dichiarare lo ſtato preſente 
della letteratura Franceſe, colla ſcorta di autort bene 
informati (che ſarebbe per uno ſtraniero troppo ardita 
impreſa, di giudicarne a ſuo capriccio) fiami lecito di 
rapportare alcuni oſſervazioni ſopra alcune opere le pid 
inſigni, che da trenta e pin anni in qua abbia prodotto 
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tura non hanno contribuito poco negli ultimi anni a 
ridurre ! eloquenza Franceſe nello ſtato, in cui la ve- 


giudizio ad alcuno, ſe noi riguardiamo come le princi- 


pali, che uſeiſſero alla luce nell' eta noſtra, le opere 
del Preſidente Monteſquieu, e del Signor di Voltaire: 
dacchè coloro, che hanno voluta,. darci un imagine 
dello ſtato preſente delle belle arti, ſonoſi ſoprattutto 
appogiati alle opere di queſti due. Poco è tuttavia cio | 


che a noi fi ſpetta di dire per riſpetto a Monteſquieu. 


Perciocche non dobbiamo ravviſare i libri dello Spirito 


| delle Leggi fuorche per quella parte, che puoſſi chia- | 


mar letteraria, che è poſta nella forma dell' opera, o 


a nella maniera d' eſporrę la ſua dottrina. Ma d' al- 


tro canto non dee parete coſa ſtrana, che a propoſito di 


letteratura vogliamo favellarne. Quantunque un tal 


libro non intereſh direttamente le belle lettere, ſiccome 
o di ſua natura a politici: nondimeno l' eru- 


| dizione ond' eſſ ſon pieni, e I argomento importante, 
Zenere, non può non inſinuare in coloro, che con pre- 


che vi ſi tratta, allettando i leggitori d' ogni 


| 
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;nftiire almeno per occafione bella letteratura. Ot 
quale ſin Io ſtile d# Monteſquieu in coteſti libri, è trop- 
go manifeſts a chi ne abbia ſoltanto ſcorſo un me220 


volumes. Intendo ib qui per lo ſtile, non già il mate- 
nale, per cos! dire, delle fraſi, e dell' eſpreſſtoni, con- 
ſederata ognuna ſeparatamente in ſe ſteſſa (che per que- 
ſto verſo non voplio' negate, che lo ſtile di Monteſ- 


quieu non ſia ottimo Franceſe, e purgatiſſimo, ed ol- 


 rraccid proprio, ſenſato, e preciſo) chiamo io ſtile l ac- 


66zzanierito di una imagine coll altra, la fluidità, e la 
diſeeſa d' una in altra ſentenza, e il compleſſo di tutto 
inleme il corpo del diſcorſo; nel qual rifpetto non 


poſſo credere, che nel tribunal del buon ſenſò, e = 


duon guſts, e della ſoda eloquenza debbi' approvarſi 
de quella eſtrema delicatezza, o quella cos} ſpeſſa am- 


biguita di proferire le coſe, riſervando ſempre parte 
del ſentimento nella penna ; ne quello ſcrivere ſi con- 


dſo, talvolta oſcuro, e bene ſpeſſo cos} pot conneſſo, 


com i periodi cos? inaſpettati, ed alieni, che nôn trova 


eſempio in niuno ſtimato autore di qualſiſia lingua. 
Oltrecchè i capitoli s} ſtraordinariamente cofti moſtra- 
no cos} po relazione Þ uno all altro, e fi poca uniio- 


ne, che, ſe lo ſtile non foſſe d' un ile mano, par- 


rebbero appunto i frammenti del Digeſto, che ſpeſſiſ- 

ſime volte non s' indovinerebbe a che coſa tendano, ſe 

il titolo non F indicaſſe. NE vale il dire, che l' autore 

abbiz a bella poſta tenuta queſta via, per aſcondefe (e 
i | L 2 
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ben avea ragione di farlo) le maſſime, che voleva inſi- 
nuare; e per non iſyelare troppo apertamente il ſao 
ſiſtema. Concioſſiachè queſto ſuo intento particolare 
non ha potuto, ne dovuto impedire l' effetto, che noi 
rileviamo, cioè a dire, non ha impedito, che i leggi- 
tori non ſi avvezzaſſero a quel modo di ſcriyere rotto, 
ed ambiguo, che niente ha di comune colla buona elo- 
quenza. Le Lettere Perſane, che ſono comunemente 
credute di Monteſquieu (benche egli forſe poco piu 
altro fece, che pubblicarle) e che sl grande ſtrepito 
hanno fatto nell'eta noſtra, non ſono altro, che una 
raccolta di penſieri arditi, e piccanti, eſpoſti anche 
ſenza conneſſione, o unità, e ſenza ordine; che piac- 
ciono per la lor brevità; e perchè gli ſpiriti liberi e 
forti ſi compiacciono di poter proferire con le parole 
altrui ſentimenti conformi al loro genio. 
V. Or io vorrei pure, che l' integrità del 3 
che in queſte rifleſhoni ho preſo a trattare, non mi 
forſaſſe a dover parlare del celebre Voltaire. Percioc- 
chè io ſon troppo certo, che qualunque coſa io ſia per 
dirne, afſai poco può valere a ſcemarne l' infinita ſtima, 
in cui molti tengono queſto autore; e per quelli, che 
non ſono del numero degli ammiratori, e che riguar- 
| dano le opere di lui con occhio piu puro, e pid indiffe- 
rente, non farrebbe altramente biſogno di molte paro- 
le, per far loro comprendere, quale ſia il giudizio, che 
noi ne facciamo, D' altra parte ognuna ſa, quanto ſia 
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fl periculoſa impreſa il parlare, ſia in bene, ſia in male, 
uo di un grande perſonaggio vivente. Ma finalmente, poi- 
* ch? il Signor di Voltaire non ſolo è riputato il pid ec- 
ai cellente ſcrittore Franceſe di queſti tempi, ma è ezian- 
* dio il più rinomato letterato del preſente ſecolo, e di 
tuntta l' Europa, e quel ſolo, in cui pare oramai riſtret - 


ta, e compendiata la letteratura, ed il buon guſto di 
ſerivere; non è perciò poſſibile di tacerne, ſenza man- 
care al principale ſcopo, che in queſto diſcorſo ei ab- 
biamo propoſto. Senzachè le ecceſſive lodi, che molti 
danno a queſt autore, e I allettamento, che fi trova 
nella lettura delle ſue opere, tenderebbono a levar di 
mano alla gioventù ſtudioſa tutti i migliori, e pi utili 
libri, con gran danno della letteratura; fe chi ha zelo 
per il progreſſo degli ſtudii letterarii, non cercaſſe d op- 
porſi a queſto torrente che inonda ogni paeſe d' opere 
Volteriane. La quali opere, ficcome ſono atte a in- 
trattenere la curioſità di coloro, che ſtudiano per paſſa- 
tempo, cos! non coſtituiſcono la tenuiſſima parte di 
cioò, che debbono n e ſapere 1 veri covuratort: 
delle lettere. 
Benche a parlar giuſtamente, ſe noi — 
queſto autore in alcuna delle varie ſpezie di letteratu- 
ra, che ha abbracciato, poſſiamo a buona equità collo- 
carlo nell ordine de' pid celebri, e grandi ſerittori. 
E certo che le ſue tragedie poſſono andar ſe non del 
pari, almeno vicine a quelle del gran Racine, e meri- 
| | L 3 | 
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*** poesia 
| dopo Soffocle, ed Euripide, come da chi cerca l' elo- 
quenza del forq ſoryente fi leggono, dopo Demoſtene, 
e Cicerone, le orazioni de] Badoaro. E quantungue = 
nelle tragedie di Voltaire, che ſono di pura invenzio- 
ne, come Ja Zaire, I Alzire, I Orphelin de la Chine, 
diſpiaccia ad alcuni, che I autore meſcolaſſe riſperti di 
religione inſieme con le paſſioni teatrali, n. gelo- 
sia, e ambizion di gloria. | 
VI. Se il Signgr di Voltaire aveſſe nel ſuo poema del 
Enriade cos! pareggiata I immaginazione, e la fecon- 
dita di Vir gilio, Omero, Taſſo, Arioſto, e Milton, : 
come nelle rragedic 6 ayvicind per la ſublimin, per la 
commozione degli affetti, ed aggiiftatezza delle favole 
ai buonĩ poeti tragici, noi ayremmo nell* eta noſtra ve- 
, duto con meraviglia quello, che le paſſate età non han- 
no veduto ancora, doe, un eccellente poeta epico, e 
rragico nello ſteſſo perſonaggio. Ma tuttochè agli edi- 
tori delle opere di Voltaire ſia piaciuto di dire, che / 
folo ſogno d Enrico (che comprende il canto vi. e 
VII. dell' Enriade) vale pit di tutta I Iliade intera, 
troppo manca a Voltaire per uguagliare il pregio degli 
altri poeti epici, che abbiamo, Ed eziandio dopo la pub- 
blicazione dell Enriade, gli ſteſſi Franceſi confeſſano di 
non avere finora un vero poema epico ʒ e i eritici q al. 


u e yrai que de es cote- Ia [du poeme &ique] nous 
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tre nazioni durano tuttavia nell' opinione, che gh . 
molto tempo fi è conceputa, che la lingua, e l' imma 


_ ginazione Franceſe non è capace di un tal poema, Ma 
intenda in queſto fatto chiaſcuno a modo ſao, a me 


baſta ſu tal propoſito l' avvertire, che le principali parti 
dell' Enriade, tutta la teſſitura della favola, e tutto cio, 


che è poetico, ed eroico, vi è eſeguito ſecondo il mo- 

dello Virgihano, per non dir tolto da Virgilio. II 
viaggio d' Enrico in Inghilterra, dove egli narra le ca- 
gioni, e ĩ fatti gia ſeguiti della guerra civile alla Regina 


Eliſabetta, non ſolo è un' imitaziohie della venuta d'E- 
nea a Cartagine, ma è fondato parimenti ſopra un ana- 
croniſmo per licenza poetica. L' Eremita fa le parti 
della Sibilla Virgiliana: e quel sl decantato ſogno 
d' Enrico, e il ſuo rapimentq non & altro, che la diſce- 


ſa di Uliſſe, e di Enea agli Eliſũ, alquanto riformata, e 
adattata alla teologia Criſtiana, Tutto il reſts, che e 


nell? Enriade di particolare, venne ſomminiſtrato dalla 


ſtoria di que tempi. La defcrizione de perfonaggi = 


ideali, come dell' Ipocriſia, della Politica, del Fana- 
tiſmo, non hanno in ſe bellezza, n& leggiadria degna 
di un tal poema. La deſcrizione del Tempio d' Amore 
ha maggior dignità per una parte, ma d' altro canto ha 


fommes encore au deſſous de nos rivayx, que nous · ne pou- | 


vons pas encore nous placer à cote de la ſublime Angleterre, 
ou de la brillante Italic. Conſid. far 200 Ons 
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poco 4 intereſſante,. e aulls di quel mararigliols, FY 
dee eſſere il neryo del poema epico. Ed oltre a queſts 
non tutti approvano quel meſcolamento di finzioni gen- 
tileſche, e Criſtiane, d' introdurre un S. Luigi a parlar 
di Spirito Santo, e di dogmatica, e nello ſteſſo tempo 
la divinita d' Amore: comecche Gravina, ed altri ab- 
biano voluto giuſtiſicare una tal liberta in Sannazzaro, 
ed in vida. La Diſcordia, che fa le parti, che fa 
Giunone appreſſo Virgilio, è un perſonaggio sforzato, 
e menato per le trecce a far certi officii, i quali fi dura 
ſtento a concepire, che ſiano fatti a propoſito dalla 


Diſcordia; e ſembra pure, che un Demonio ſarebbe 


ſtato perſonaggio pin atto, e pid naturale a far I anta- 
goniſta ad un Santo, in un poema, in cui fi ſuppone la 
religione revelata, e Criſtiana, Ma io non voglio en- 
trare a cenſurare, ne a rivelare i difetti dell' Enriade, 


tuttochè non ſarebbe fuori di ragione il fare ſopra 
queſto poema cio, che fece Þ autore ſopra gli altri, e 


_ cos] aggiugnere un nuovo capitolo al ſuo Saggio ſopra 
il pcema epico. Non poſſo tuttav ia diſſimlare, che, ſe 
il Sig. di Voltaire non può, come alcuni hanno preteſo, 
yenir a fronte di Virgilio, ha però ſuperato Lucano, 
che ha inutato nella ſcelta del ſoggetto. E fe nell 
| Enriade non ſi trovano molti paſſaggi pieni di afferti, 
ne —_ orazioni forti e 2 1 e che eſſ primano i 


| 
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carattere di chi parla, ne quella ubertà d' imagini, e di 


tratti vivi, e ſorprendenti d' immaginazione, come in 
Omero, Virgilio, Arioſto, Taſſo, e Milton, non vi ſon 
neppure le ſuperfluita, ne le ſtravaganze, che in alcum 
di queſti fi notano; e chiccheſſia puo con guſto, e ſod- 
disfazione leggere l' Enriade ſenza ſaziarſi: vantaggio, 
che l' autore dee riconoſcere dalla vivacità, e forza del 


ſuo ſtile, e dalla energia de ſuoi verſi. Coſicchè pare, 


che egli aveſſe ragione di dire, che la ſola 


d' un poeta dee eſſere il far di bei verſi . 95 
VI. La ſteſſa felicita dello ſtile, il ſale abbon- 
dante, che con danno bene ſpeſſo della religione, ha 


ſparſo in tutte le altre ſue opere, è quello, che le ren- 


de sl grate alla moltitudine; bench& non ſolamente ne! 


fondo loro non contengano nulla fuori di cid, che leg 


geſi in cento altri ſcrittori. Ed in tanti volumi, che 


comprendono le ſue opere, non ne abbiamo una, che 
ſia valevole ad iſtituire ſodamente, e profondamente ili 
lettore in alcuna parte di letteratura, e di dottrina. 


Ardiſco dire, che oſſervando con occhio imparziale ed 


attento la maſſima parte delle produzioni del Signor 
di Voltaire, vi ſi riconoſce un bello ſpirito, che non 

cerca altro in tutti i ſuoi diſegni, che farſi ſtrada a 
ſparger ſatire, e motteggiare. Ne' ſuoi ſaggi iſto- 


rici, quantunque egli ci inculchi sl ſpeſſo, che fi dee 


nella ſtoria cercar I' origine, ed il progreſſo delle Werl 
| 3 Pref, de Þ Henriade, | 3 22 
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d conoſeiments dell” animo umano, piutoſto che u 
ammaſſp, e una ſerie d'anni, e grandi nomi di princi- 


pi, e monarchie ; con tutto queſto arriva quaſi ſempre, 


che in vece di trovar nelle ſue ſtorie il ritratto de' co- 
ſtumi, e del cuor degli uomini, non ſi ritrova ſe non ſe 
ii cuor di Voltaire. E cio ſuccede ancora nelle ſteſſe 


opere poetiche, dove lo ſpirito filoſofico, che entra per 


tutto, laſcia pin ſovente traſparire lo ſpirito dell' auto- 
re, che n de? perſonaggi introdotti. Finalmente, 


- e oniche, fareb- 
be da deſiderare, che egli ſi foſſe degnato di quando in 
quando di citare gli autori, e i luoghi, d' onde ha 
tratte le notizie del fatto, affinche il giudizioſo lettore, 


che cerca ſempre i monumenti pid ficuri, per accettare, 


e eredere quel, che legge, poteſſe a ſua ſcelta accertar- 


ſene, ſenza doverſi acquietare al ſolo detto di un uo- 


mo, che ha anzi credito di motteggiatore, che di veri - 
tiero, e religioſo ſerittore. | 


Os ee Volaire nol | 
5 Goria degli ultimi tempi va accennando talvolta d' aver 


T... „n 
renti dell' altro tale, i quali ebbero parte in quel tale 


aſſare; o & eſſere ſtato dove tali, e tali uomini viſſero, 


e düimorarobo. Egli &'ingegna in queſto modo di con- 
ciliar credenza a ſuoi racconti, adducendo coteſti ora · 
Coli di viva voce, che è o difficile, o impoſſibile di ye- 


: 
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"rikcare, perch? o la perſona, 8 cui attribuiſce queſt 


detti, & morta, o pochi ſono in iſtato d' interrogarla. 
E perchè a fine di dar peſo a cio, ch' e dice, e conci · 
har credito alle ſue ſtorie non ha egli nominato i libri, 
e monumenti eſiſtenti, almeno quando {crive coſe di 
ſecoli paſſati? Non ſarebbe forſe, perche piu difficile 


| G rendeſſe il canfronto, vale a dire, affinchè non ſi po- 


teſſero cos} di leggieri diſcoprire la falſità, che inſer}, 
o almeno le alterazioni, che fece alle narrazioni anten 


ths degli autgri contemporapei ? 


' VIII. Paco grazioſe in vero, ma ad ogni modo 


neceſſarie a farſi mi parvero queſte rifleſſioni, percioe - 
che laſciando anche a parte il pregiudizio che rieeve la 
veritͤ iſtorica, quando uno ſcrittore non obbligandaſi a 


rapportare i monumenti, e le teſtimonianze legittime, 
ola raccontar cio, che vuole, + Re AS 


un romanzo, io tengo oltre a cio ben ſiſſo nell* animo, 


e alle eee eee 


degli ſtydii fig pure la ſcarſezza dell' erudiziane, ſioco- 


me I ammaſſo ecceſſiyo delle allegazioni è appreſſd gli 
eruditi Settentrionali, e qualche volta appreſſo gli Ita · 
liani, un ſegnale di cattivo guſto, L'imbatterſi ad agnĩ 
periodo in citazioni, e paſſi Latini, e Greci non pud 
placere, fuorchs a certi lahorioſi Olandefi, o Tedeſchi, | 


che mettono in queſto il pregio delle opere loro: a 


chiunque ha il ſolo natural ſenſo per guida, trova una 
intollerabile noia nella leitura di tali opere, compolts a 
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guiſa di centone, ed alla moſaica, ' Ma d'altra parte 


un lettore, che ama d'iſtruirſi, e che legge que li- 


bricciuoli, dove non fi trova un ſentimento ben diluci- 
dato, e ben fondato, ma ſotto preteſto d' uno ſcriver 


filoſofico, ragionamenti ſterili, ed aſtruſi, finiſce d' or- 


dinario il libro, ſenza ſaper pid di quello, che ſapeva, e 
ſenza neppur ſapere dove indirizzarſi per informarſi me- 
glio. Jo ſo, che la lor ragione è il preteſto di fuggir la 
pedanteria; ma ſe eſſi vogliono chiamar pedanti Ra- 


pin, Boſſuet, Fenelon, Fleury, Mabillon, Dupin, Rol- 
ln, Dubos, Pabate Racine, che in varii generi di dot- 
trina ſacra, e profana varie opere ci hanno laſciate, e 


che ſenza pregiudizio dell' uniformità, e fluidezza del 
loro ſtile, a tempo e luogo producono gli antichi autori 
a confermare i ſentimenti loro, ed aprono, e facilitano 
Ia ſtrada agli ſtudiofi di ricorrere 2 que' puri fonti 
d' ogni bella letteratura, e d' ogni ſoda ſapienza, e cos] 


arrecano ancora maggior varieta, e abbondanza ai pro- 


pri libri; ſe eſſi, dico, vogliono metter coſtoro nell' or- 
| dine di pedanti, io ſon d' avviſo, che la maſſima parte 

de buon letterati ſara contenta di ricever queſto nome, 
e laſciera di buon grado il pregio di ſpirito filaſaffco 
alla ſterile aſtruſità dei delicati ſerittori, che vorrebbe · 


ro trattar le belle lettere, e la morale nello ſteſſo mo- 


do, che fi trattano i problemi metafiſici, e matematici. 


or ſarebbe pur da deſiderare, che il Signor di Vol- 


taire, a cui niuno può rimproverare queſto diffetto d'a- 
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ſtruſità, eſſendo troppo nota, ed incontraſtabile la chia- 
rezza, e la felicita del ſuo ſtile, aveſſe appoggiato le 
ſue produzioni con la citazione degli autori, che pure 
ha compilato sl ſpeſſo, e ci aveſſe dato in libri compiti, 
e proporzionati le rifleſſioni ſue ſopra varii generi di 
letteratura, che per lo più ſono ſode, e veraciſſime, in 
rece di gettarle qua e la in lettere, in prefazioni, in 
piccoli ſaggi, ed opuſcoli. Ma il noſtro autore uſando 
in queſto cos! come ha fatto, con doppio danno della 
letteraria repubblica ſervi doppiamente al ſuo comodo, 
cd intereſſe. Io non voglio gia dire, ch egli abbia ayu- 
ta l' ambizione di laſciar credere a ſuoi- lettori, che 
cio,” ch' egli ſcrive, ſian coſe nuove, e mai più ſcritte, 
o almeno aſſai rare, e ſingolari; e che percio ne abbia 
diſſimulati gli autori, che le aveano dette, e trattate: 
non voglio, dico, ſoſpettar queſto, quantunque da 
parecchi riſcontri vi ſarebbe forte argomento di farlo. 
Dico io bens}, che in primo luogo I' eſporre cosl in 
poche pagine ſeparate ogni ſentimento, che gli foſſe ca- 
duto in mente, o che aveſſe trovato in leggendo qual - 
che autore Italiano, o Ingleſe, o altro, riuſciva aſſai 
piu facile coſa al Voltaire, che ordinare un libro, per 
trattar regolarmente una materia, e corredarlo con le 
autorita opportune, e con le debite allegazioni d' altri 
ſcrittori, E d'altra parte, egli ſapeva beniſſimo qual 
foſſe il genio pid comune del ſecolo, e la maniera pid 
propria di ſpacciar le ſue opere. Perciocchè il maggior 
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numero nene di cotar kbri moleris, allettati 
dal ſale & un ſatirico ſtile, fi appagano di leggieri della 
24 brillante da pronunciare in converſazione, e ſenza 
inveſtigar più in la, ne eſaminar le ragioni, e i fonda · 
menti delle coſe; cos} abbandonando i fonti della let · 
teratura, ſi contentano d' una ſuperficial tintura, e tutto 
ls ſtudio riduceſi ad una mera curiofitd2 onde ebbe a 

dire colui che on n ẽtudie * gueres ** 
46 muſer. by 

EX. Che ſe alcuno pretendera miſurare lo ſtato 
delle. lettere dalla moltitudine di coloro, che ne fan 
profeſſione, aggivgnerd ſoltanto, che anche in Roma 
giudizio, quando ft faccia un paralello tra il ſecolo di 
Auguſto, e quel di Domi ziano? Queſta verita, che il 
Signor Hume Scozzeſe ha sl ben rilevata nel caratters 
delle nazioni, potrebbe parere incredibile,: e ſtrana, ſe 
non ſe ne faceſſe oſſervar la ragione. E coſa inevitabile, 
che, quando ſi ſono veduti in una nazione autori, e let · 


deerati di gran merito, la riputazione, e la lode acquiſta- 


nu da queſti riſ egli Io ſtudio delle bell arti nel comune 
mularli. Creſce di giorno in giorno la copia de libri, 
edi giorno" in giorno eſcon peggiori; ſia perche gli 

ſcrittori- ſenza conſultar la natura in ſe ſteſſa, la opis· 


» 
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| tavia qualche ſtudio, qualche induſtria, e qualche bri- f 
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no-ſul ritratto, che ne trovano negli autori precedenti z; 
o perch@ il deſiderio di fingolarizzare li torce dal di- 
ritto cammino. Ma ad ogni modo creſcendo la molti · 
tudine de libri, creſce la mole della fatica a chi vuol 


far profeſſione di lettere. Perche, ſebbene ſuppongaſi 


non neceſſario il leggere i libri men buoni,vi vuole tut 


ga, per diſcernere i migliori : talche, comunque la 
cola ſi volga, è ſempre veriſſimo, che in fatto di letto- 


ratura quanto pid ſono i libri, tanto è pid difficile la 


buona riuſcita. Aggiungaſi davvantaggio, che per una. 
avrebbe a durarſi negli ſtudii per la maggior moltitudi - 
ne de libri da leggerſi, allora appunto è il tempo, che 
P ozio, e la vita molle e voluttuoſa prevale. Le como-- 
dita, e gli agi della vita civile hanno ſempre precedu- 
to, ed accompagnato il buon guſto, e lo ſpirito della 
bella letteratura. In Grecia i Demoſteni, i Platoni, 
Senofonti, i Soffocli; in Roma i Tullii, i Ceſari, i 
Livij, i Virgilü, gli Orazii viſſero in tempo, che la 
proſperità dell' armi, e del commercio avea procurata 
abbondanza di tutti i comodi, e perciò introdotta la 


magniſicenza, il decoro, e l' urbanita dei coſtumi. In 


Italia avendo Aleſſandro VI. e Giulio II, ampliato e 

daten d dominio eccleſiaſtico, ſuccedette il magni- 

ſigg ponteſicato di Leon X. in cui tutte le belle arti ſi 
farono, — 
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W ee elle lettere, e beneficare i 


Poliziani, i Bembi, i Fracaſtorũ, mentrechs aveano tut- 


ti i penſieri rivolti a ricuperare, o ſtabilire il loro ſtato. 
Egli è parimente facile a chi legge le ſtorie di quei 
tempi il ſapere, quale foſſe lo ſtato della monarchia 
Franceſe, non ſolo avanti Franceſco primo, ma anche 
un ſecolo appreſſo, prima che il Cardinal di Richelieu 
eſterminaſſe la potenza de feudatarii, e la barbarie, e 
ferocia de coſtumi, che di la naſceva, come da un ſe- 
minario perpetuo di oſtilita. Ne tempi di Enrico Ill. 
appena ſi conoſceano in Parigi le carozze. Le fabbri- 
che eran piutoſto caſtelli; o prigioni, che palazzi, e 
tutto il tenore di vivere vi dovea eſſer conforme. Ne ſi 
 farebbe creduto, che in Parigi ſi doveſſe introdurre 
quell' eleganza di mode, quella leggiadria, e quella pu- 
litezza, e quel buon guſto univerſale, che vi regna poi 
nell età del grandi Luigi, di Boſſuet, Fenelon, e Racine. 
Ma le humane coſe non poſſono lungamente durare in 
un medeſimo grado. L' urbanità e la magnificenza, che 
& compagna, e madre talvolta del buon guſto nelle let- 
tere, produce pot Þ ozio, e degenera naturalmente in 
luſſo, ed in molezza; e cid avvienne, come diffi, nell' 
intervallo ſteſſo, che Peloquenza decade. In Atene il 
luſſo non era mai giunto a sl alto grado, come ſotto De- 
metrio Falereo, da cui ebbe principio lo ſeadimento 
della letteratura. La diſſolutezza fu piuechè mai ec - 
ee in Rowa foro Rg, e ſotto o Nerone, 50 


dottrina. 


DELLA LETTERATURA, 177 


nel tempo di Seneca, e di Lucano. Seneca medeſimo, 
e dopo lui Rollin ha ſaggiamente offervato, che lo 


ſteſſo guſto che regna ne* coſtumi, dee predominar nel- 


le lettere, di modo che il luſſo, e la diſſolutezza del 
vivere fi comunica all' eloquenza, ed allo ſtile. Ma è 


ancora da avvertire, che I uſo medeſimo predominante 


d' una vita delizioſa, delicata, e molle non puo non 


rubar gran parte del tempo, che dovrebbe impie- 


garſi nella lettura, e nello ſtudio. Tuttavia I ambizi- 
one di comparir letterato, e bello ſpirito, non ceſſa. 
Conviene pertanto laſciare lo ſtudio delle lingue, e de 
libri antiqui, e cercare vie compendiarie per iſtruirſi 
cos! ſommariamente di tutto. Non mancano gli ſcrit- 


tori pronti a ſovvenire a queſto nuovo biſogno con ope- 


re, che da una parte ſoddisfano ai lettori amanti della 
brevita, e della poca fatica, e non richiedono dalla 
parte de* compoſitori, ne grande ingegno, ne grande 
immaginazione, ne grande induſtria. Ecco da quale 
principio naſcono i Saggi, i Compendii, le Lettere ſci- 
entifiche, i Giornali, le Biblioteche, le Enciclopedie, 
e i Dizionarii unĩverſali, ed altre opere ſomiglianti; 
le quali tutte, benchè allunghino, ed impediſcano 


piutoſto, che raccorciar, e facilitare la ſtrada al pro- 


fitto delle lettere, ſervono per cio non oſtante a da- 

re una certa ſuperficial coltura, o inorpellatura di 

Dal che ſi conoſce eſſere afſai facile co- 

x Rollin des belles lettres; reflexions ſur le Gout, 
| "— 
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fa, che u ſia in rouina, cheats MINE) 
il numero de” letterati ſembra maggiore. Ed ebbe 
pero ragione l' Abate Racine d' affermare, che 1'F- 
e ſprit devien commun, quand le Genie devient rare“, 
vale a dire: che, mancando i buoni autori, 1 v abbon- | 
dano 1 ſemidotti, ed i ſaputi. 

X. Non vuolſi pero queſto intendere cos ſtretta- 
mente, che ne venga di qui ſcemata la lode di alcuni 
grandi uomini, che fanno tuttavia oggi non meno ono- 
re alla Francia di quello, che gliene faceſſero glin- 
gegni dell' eta di Luigi XIV. Ed è particolarmente 

da rilevare, che nell' età noſtra piucchè mai hanno 
fatto progreſſo le ſcienze, vale a dire la ſiſica, la me · 
dicina, e le matematiche; le quali non ſolamente fu- 
rono accreſciute di nuove ſcoperte, ed oſſervazioni, ma 
furono oltre a queſto trattate con pid chiaro metodo, e 
con maggiore eleganza, che per I' addietro. E qualun- 
que contraddizione abbia incontrata il Sig. di Buffon 
per la ſua ſtoria naturale, ſara pero ſempre lodevole 
appreſſo tutti la maniera nobile, e chiara, con cui 1'ha 
ſcritta. Ma egli è anche veriſſimo, che il troppo attac- 
camento alle ſcienze non può non impedire gli altri 
ſtudii pin ameni, e che l abito nella coltura di eſſe con- 
tratto di ſcrivere con tanta preciſione, e filoſofia, ge- 
nera poi nelle opere di belle lettere ſterilità, e ſecche- 
rezza. Queſto ſpirito filoſoſico, dice il 8 d'A- 

2 Reflexions ſur 1 pocke, * 11. 
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Jembert nel diſcorſo ſogra P Enciclopedia, & 008] oggi 


e alla moda, che vuol tutto vedere, e ſuppor niente, 


« ſi & ſteſo fin nelle belle lettere. Si pretende ezian- 
t dio, ch'egli ſia nocevole al lor progreſſo, ed è dif- 
« ficile il diſſimularlo.“ 


Laſcio io poi decidere a chi n' è vago, ſe alls civil - 
ſocietà maggior vantaggio ridondi dalle ſcienze dimo- 


ſtrative, o dalle arti liberali, e belle lettere. A me 
baſta aver dimoſtrato, quanto vadano errati quelli, 


che vogliono perſuaderci, eſſer preſentemente in Fran- 


cia la letteratura in migliore ſtato, che nell eta ſcorſa. 
Vagliami come per concluſione, e recapitolazione di 
quanto finora abbiam detto ſu queſto propoſito, un 
eſpreſſa dichiarazione del gia lodato Sig. Abate le Blanc, 
teſtimonio domeſtico, ed autorevole. * ** Not ci ſia- 
« mo, dic egli, allontanati dagli ottimi noſtri mo- 


e delli, per addottare un guſto contrario in tutto alla 


© verace eloquenza, ed avviene a noi cio, che antica- 
mente a' Romani. Non pid ci piace il naturale : la 


della, e maeſtoſa ſemplicita ci reca faſtidio ; non 
* diffimili da coloro, il cui palato nauſeante non fi ri- 


* ſente, ſe non ai liquori più forti. Per farci guſtare 


i Nous nous ſommes &car- aux Romains. Le natural ne 
tes de nos modelles, pour a · nous touche plus; le beau ſim- 


dopter le gout le plus opposs ple et majeſtueux nous en- 


à la veritable eloquence; il nuye. Semblables à ce gens 
nuous arrive ce qui eſt arrive dont le palais uſe ne peut etre 
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© un frutto W conviene, che a condito di 
giuochi d' ingegno, e di buona copia d' antiteſi, e di 
_ © quello ſpirito, onde brilla il fine degli epigrammi. 
Il dire de* noſtri moderni predicatori è preſſo a po- 
co il medeſimo. Le noſtre fabriche ſono cariche 
d' ornamenti, ma nulla vale il diſegno. Abbonda lo 
* ſpirito ne ragionamenti ſacri, ma I eloquenza ne & 
poco men, che bandita. I veri, e grandi oratori 
e hanno ſempre mirata coteſta ricerca di vezzi, come 
* un abbigliamento indegno della maeſta dell' arte, 
* Quella de” noſtri moderni a forza di brillare ci ab- 
** baglia; quella de Ciceroni, e de N ci rapiſce, 


1 e ci illumina. 


Dicaſi lo ſteſſo della noſtra poesia: fi fanno an- 


affectè que par des liqueurs 
fortes, il nous faut pour nous 
piquer des traits d eſprit et 
des ſaillies d' immagination, 
des portraits in genicux, des a- 
mas d' entithèſes, un ſlyle he- 
riſe d' Epigrammes; en un 


mot, nous donnons toute no- 
tre attention aux details, et 


nous negligeons le fond. Le 
gout de nos predicateurs et 
de nos architectes modernes, 


eſt à peu pres le meme. Nos 


batimens ſont ſurcharges 


d'ornemens, mais Parchitec- 


ture n'en vaut rien. L'eſprit 
abonde dans nos ſermons, mais 
eloquence y eſt abſolument 
ẽtrangere. Les veritables ora 
teurs ont toujours regarde 
cette recherche d' agremens 
comme une parure indigne de 


la majeſte de l' cloquence. 


Celle de nos modernes à force 
de briller, ne fait que nous E- 


n des Clecrons « | 


des Boſſuets nous cclaire. | 
Il en eſt de meme de notre 

poëſie, on fait encore de beaux 

vers, on ne fait preſque plus 
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cor de bei verſi, ma non ſi fan pid poemi. In tutto 


« ſi cerca ſpirito, ſenza riflettere, che tutto quello, 
« che v' di troppo, è un vero difetto. E delirio del 
noſtro ſecolo il credere, eſſere I ingegno oggidl pin 
* comune, che nel paſſato. Le donne ne adducono in 
prova la differenza, che ſcorgeſi tra le opere, che 
* ora fi ſcrivono, e le ſcritte nel ſecolo del gran Lui- 
* gi. Io pero ardiſco pronunziare un paradoſſo, che 


non puo ſembrare ſe non iſtrano, Queſta copia im- 
© menſa di ſpirito, che regna nelle noſtre moderne 
_  ſcritture, è forſe l' effetto della noſtra ſterilita, Per 


& imporre alla moltitudine, ne mettiamo in viſta quan- 


| * to ne abbiamo; laddove gli autori del precedente 


e ſecolo non ne adoperavano ſe non quella quantita, 
« che giudicayano neceſſaria. Conoſcevano eglino la 


des pieces. Dans tous les 
genres, on ne veut plus que 
de I eſprit, et on ne s' ap- 
pergoit pas que celui qui eſt 


de trop, eſt vicieux. La ma- 


nie de notre ſicele eſt de 
croire, que l' eſprit eſt aujour- 


 Chui plus commun que dans 


celui qui Va precede. Il n/eſt 


point de femme qui n' en 
donne pour preuve, que l' on 
en met plus aujourd'hui dans 


du ſiéeles de Louis XIV. Je 


ne craindrai pourtant pas d'a- 


vancer 'un paradoxe ; qui eſt 
fait pour parolitre &trange : 
cette abondance d* eſprit qui 
regne dans nos éerits mo- 


dernes, eſt peut- etre l'effet de 
notre ſterilite. Pour en im- 


poſer, nous montrons tout 
celui que nous avons: sürs 
de plaire, les auteurs du ſiëcle 


| precedent n' emploſent que 


les ouvrages de toutes eſptces, celui qui Ctoit neceſſire. Ils 
qu'il ne sen trouve dans ceux connoifſoient leurs richeſſey, 
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loro ricchezza, e ſapevano-farne quell al, che con- 


«. venivali, Queſti, che affettano il far pompa di ſpi- 
e rito, ſono, in confronto di que ſaggi ſcrittori, co- 
me que piccoli merchantucci, i quali poche merci 

“ avendo in bottega, ſono coſtretti a tutte ſpiegarle in 
* moſtra, per allettare gli avventori, in paragone di 
que groſſi mercatanti, i quali, pel credito, in cui 
e ſono, d'aver di che ſoddisfare ogni ſorta di gente, fi 
% contentano di moſtrare al pubblico cio, che ſoltanto 
abbiſogna, per annunxiar quel che ſono. L' uſo ſo- 


* lito, che Racine, el Deſpreaux hanno fatto dell' in- 


gegno loro, non è ſolamente prova della lora pru- 
dena, ma anche della lor perfezione. Erano giunti 
9a coteſta nobile ſimplicità, imitando gli autori del 


94 e retas Tale fi e il carattere di M; Tul- - 


& 


ſcavoient en faire un u- 


ſage\ convenable. Ceux qui 
affectent de montrer par tout 


de l' eſprit, ſont a Vegard de 


ces ſages Ecrivains, ce que 
ſont ces petits merciers, qui 
n'ayant que peu, ſont obliges 
d*ctaler tout ce quiils'ont pour 
attirer les chalans, compares 
aux gros marchands, qui, par 


la certitude od ils ſont d'avoir 


de quoi renvoyer le monde 
ſatisfait, ſe contentent O ex- 


poſcr- aux yeux ce be 
pour annoncer ce qu'lls ſont. 
L' uſage ſobre que Racine, et 
Defſpreaux ont fait de leur e- 
ſprit, n' eſt pas moins une 


preuve de leur ſuperioritẽ que 
le leur ſageſſe. Ils avoient 


puiſs cette noble ſimplicits 
dans I imitation des bons au- 
teurs du ſiccle d Auguſte. Tel 


eſt le caractere de Virgile, de 


Ciceron, de Tite-Live. Quel- 
nd ad an ie tn 
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« ſis, di Virgilio, di Tito Livio. Per quanto grande, 


* ſublime foſſe i} genio di quelli, che vennero dipoi, 


1 rimaſero infetti della depravazione gia introdotta 
te nell' eloquenza: e tra gli altri Tacito, come ognun 
„ vede, non cerca, ſe non di eſprimerſi in guiſa ſtra- 


« ordinaria *. 


Seneca poi non compariſce grande, ſe 


te non a forza d' adornarſi, e gli sforzi continuiĩ da 
« eſſo impiegati nel farlo, ben dimoſtrano, che nol fa 
* gaturalmente. E queſt: appunto ſono gli autori, 


* che a _ enn 
a .* | 


** Confeſlatelo dunque, che ſiamo fuori di ſtrada, 


ceux qui ſont venus depuis, 
ils ſe ſont ſentis de la depra- 
vation du gout. Tacite ne 
cherche qu' à s' exprimer ex- 
traordinairement. Ce n' eſt 


qu'à force de parure, que SE- 
ce od preſque tous les arts en 


neque a Pair de grandeur, 
quill fait d'efforts pour l'affec- 


ter avertit qu'elle ne lui eſt 


pas naturelle. Malheureuſe- 


ment voila les auteurs que 


ceux e nk tems baude 
imiter. Nous courons apres 


Feſprit, notre ẽloquenee en eſt 
peintille, et le gout ſe perd d 
meſure que nous nous &loi- 
gnons de ces tems heureux, 


France ont été ports à leur 
plus haut point de perfection. 

Avouez-le, Monſieur, nous 
ſommes deja tellement &car- 


„Non vorrei che il Signor Ab. le Blane aveſſe qu poſts 


Tacito in una ſteſſa cauſa con Seneca. Perchè oltreechè fio- 


rirono in diverſi tempi, la ſoliditi, e la forza dello ſcriver di 


Tacito è ben differente dello ſtil brillante, e ſoffiſtieo di Se 
neca. | . „ 
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die vi ſiamo talmente, che, per poco che noi tardia- 
mo a ritornare indietro, corriamo riſico di perderci 


* affatto, Grand' uopo avremmo ora d' un Quintilia- 
e no, per rimetterci ſul buon ſentiero.“ 
Cos! la ragiona il Signor Abate le Blanc: ed io 


aggiungero ancora per finimento una conſiderazione, 


che mi venne fatta molto in acconcio di queſta materia, 
che tratto, leggendo una lettera del celebre Veſcovo di 
Rocheſter. Coſtui mentre diſgraziato appreſſo la corte 
del Re Giorgio d' Inghilterra, eraſi ſtabilito in Parigi, e 
di 1z uſcito per le provincie ad incontrar una ſua ſiglia, 


ſcriſſe ad Aleſſandro Pope ſuo grande amico I anao 


17 29, che in fatto di guſto avea pid acquiſtato nella 
parte meridionale della Francia, di quello, che aveſſe 


fatto in Parigi. La qual coſa non che io indugi punto 
a crederla, che anzi judico eſſer queſto un effetto na- 


turale delle rivoluzionj letterarie. II guſto delle belle 
arti, come di tutte le mode della vita civile, per natu- 


ral ordine delle coſe comincia ad apparire, e ſtabilirſi 


tes, que pour peu que nous 
tardions a retourner ſur nos 


pas, nous courons riſque de 
nous égarer. Nous aurions 


grand beſoin d'un Quintilien 


pour nous remettre dans la 
route. 


et les Francois. let. 41. 


Lett. ſur les Anglois 


Abbiamo qul ſtimato bene 


di traſcrivere queſto paſſo del- 
la traduzione di queſte lette- 


re ſtampata = Bones ol 
1753 

2 Lett, de Pope « due. 
bury. 
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nella citta capitale della nazione, e quindi fi propaga 
nelle provincie di grado in grado, e ſpeſſo adiviene, che 
un uſanza gia è ceſſata nella capitale, allorche appena 
ſi & ricevuta fuori. Nel punto, che la bella letteratura 
è pervenuta in Parigi al ſuo colmo, era impoſſibile, che 
nelle altre citta della Francia foſſe in uno ſteſſo grado 
di perfezione. Bens le inſigni opere, che dalla capita- 
le eſcono alla luce, e la riputazione de” grandi letterati 


yanno poi diſcorrendo per tutto, e vi ſpargono il buon 


guſto, Frattanto queſto buon guſto, e queſts perfezi- 
one delle belle arti, che non ſta mai nello ſteſſo grado, 


cominciano a mancare, dove cominciato avean prima a 


ſtabilirſi. Il luſſo delle mode, la vita dilizioſa, ed ef- 


ſeminata, che tanto contribuiſce a diſtruggere gli ſtudii 
ſodi e maturi, comincia anche dalla capitale, e I affet- 


tazione, e I ſovyercchio raffinamento, il zelo per le 


novita, il faſtidio, e la nauſea per la bella e ſemplice 
natura vi s' introducono nel tempo appunto, che le al- 
tre città della nazione arrivano a toccar il ſegno della 
perfezione. Talmente che i paeſi, che furono gli ul- 


timi a conoſcere il bello, e ricevere Þ impreſhone, che 


fanno i grandi e famoſi ſcrittori, ſono anche gli ultimi 
leſi dalla corruzione e dal malo eſempio d' un nuovo 


letterato di gran grido, che ſoppianta l' antico ſtile. 


Ora il ſopradetto Veſcovo Atterbury paſsò appunto da 


Parigi nelle provincie meridionali di Francia dodici, o 


quindici anni dopo la morte di Luigi decimoquarto, 


16 11 vicfwvps 


quando il cambiamento di guſts nelle lettere non avea 
Micor potuto penetrar molto avanti nelle parti pid ri- 
mote dalla capitale. E può anche ſuccedere, che ap- 
preſſo una parte di aleuna nazione per certi riguardi 


ꝛcquiſti meno credito un autore, il quale abbia altrove 


prevaluto a recar cambiamento nella letteratura. Cos} 
una delle ragioni, per cui nel diciaſſetteſimo ſecolo f 


mantenne fra · Toſcani piuechè altrove il buon guſto, 


potrebbe eſſer perche la riputazione del Taſſo, dal 
qual abbiam detto eſſer in parte proceduta la mutazio- 
ne dello ſtile Italiano, non fu mat appreſſo loro in cos} 


en. Haliant d altre province, ſtante Ia controverſia, ch' 


Y 
| 
| 
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Had f CAPO x. 


. II. Della baue Niete ſuoi-principli, 1 III. pri- 
ma etaà della lingua, e della poesia Ingleſe ſotto 
Odoardo terzo. IV. Degli ſerittori, che fiorirono 
ſotto la Regina Eliſabetta. V. VI. VII. vicende, 
e progreſſi della letteratura Ingleſe ſotto i ſuereſſorĩ 

di Eliſabetta. VIII. IX. Aurea eta della letteratu- 
ra Ingleſe ſotto la Regina Anna. X. Perche il vi. 
gor delle lettere durò pid lungamente in Inghilterra, 

che altrove. XI. Del carattere degli ſerittori In- 
gleſi. XII. XIII. Qual vantaggio ritraggono dalla 
conſtituzion dello ſtato. XIV. Della libertz delia 
ſtampa. XV. Della critica. XVI. Oſſervazioni 
ſopra la mutabilità della lingua logleſe, XVII. DelF 
educazione de nobili. 


| — e -eodans; ſe „ 
nazione non meno per gli ſtudii liberali; che per le al 
tre arti; oggidl sl famoſa, ſiano le lettere ſoggiaceiutꝰ 
alle medeſime rivoluzioni, che altrove abbiamo oſſer- 
vato. Le quali lettere, quantunque, ſiano ſtats ring». 
vate in Inghilterra nel tempo ſteſſb, che in Francia 
vi fi trovarono pur tuttavia nel loro pin. fermo vigore, 
quando gia. in Francia tendevano manifeſtamente allo 
ſcadimento; Anzicche gia ſon pid luſtri, che il tra- 


f 
I 


1883 LE 'VICENDE 


durre, ell wage i libri d' Ingleſi fa in gran kes 
cupaione, e lo ſtudio de Franceſi, con rincreſcimento, 

e querela d' alcuni loro celebri letterati, che avrebbero 
in queſto deſiderato maggior diſcernimento *, | 


Na prima, che io entri a dimoſtrare i progreſſi, che 


fecero le lettere in quella nazione, mi ſia conceduto di 
prevenire con una ſchietta dichiarazione que leggitori, 


che poteſſero per avventura ſtuperſi, ch io cos l indif. 


ferentemente ragioni della letteratura di diverſe na- 
Zioni, 


fi ſappia, come, o perchè ſiano le lettere ſoggiaciute 
alle rivoluzioni, di cui fi ragiona, ſarebbe coſa piũ cu- 

rioſa, che utile, qualora queſt'eſaminazione non ten- 

deiſſe a far conoſcere, qual ſia il vero e proprio caratte- 
re della letteratura. Or queſto carattere allora appun- 
to fi fa manifeſto, quindo diſcorrendo per tutta la ſto- 
ria letteraria ſi trova, che una certa tal maniera di 
ſcriyere fu univerſalmente approvata, e la ſua contraria 
giudicata uniyerſalmente cattiva, Perciocchè non e 


poſſibile, che non ſia buono e giuſto cid, che da cele- 


bri e lodati autori di nazioni differenti  ſtato ſeguito, 
e che fu, per eſempio, inventato da' Greci, imitato poi 
da Latini, e dopo lungo ſpazio di tempo ripetuto da · 


he * Quelle ft l fureur de nos ecrivains nw tr · 


11 trattare delle viceade letterarie ſoltanto perch? 
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g' Italiani, Franceſi, Ingleſi, Spagnuoli. Egli è il ve- 
ro, che negli autori di queſte diverſe lingus inſieme con 
molte coſe della ſteſſo guſto, e ſecondo le ſteſſe regole, 
ſe ne trovano alcune altre non conformi. Reſta per- 
tanto a giudicare, ſe cio, che in un grande autore d' u- 


na certa nazione, o nel genio comune della nazione 


intera, ſi trova diſcorde dal giudizio di pid altre na- 
zioni colte, e di altri autori riputati, ſia degno di lode, 
e d' imitazione, o al contrario biaſimevole, e da fug- 
pirſi, Per determinarci ſu queſto punto con fonda- 
mento ſicurĩſſimo, qualunque volta fi dovra notare 
qualche difetto letterario in un autoren o in una nazio—- 
ne, procureremo ſempre di camminare ſulle orme di 
ſerittorĩ della ſteſſa nazione, che ſono, anche appreſſo 
i ſuoi, riputati. critici più giudizioſi, e pin eſperti. 
Concioſfiache ben ſappiamo, quanto difficil coſa ſia l'eſ- 


ſere si fattamente iſtrutto di tante lingue differenti, che 


altri poſſa con fondamento giudicare del genio, e dell | 
eleganza degli ſcrittori di eſſe. 
Ora per ripigliare da conveniente principio 40 che 


vogliam ragionare della letteratura Ingleſe, ci è d uopo 


 ritornare alquanto indietro nell' ordine de tempĩ: per- 


ciocche non ſolamente cominciarono le lettere a fiorire 
in Inghilterra nel tempo ſteſſo, che in Francia, ma al- 
cuni principali poeti Ingleſi precedettero di molti anni 


i pid celebri de' Franceſi. Ne per altro motivo noi 
abbiamo prima trattato della letteratura Franceſe, ſe 
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non perchè molti de pi eccellenti (critter 8 
Inghilterra, quando gia in Francia decadeva il buon 
guſto. Coſa, che per un certo riſpetto ci rappreſer- 
ta I epoca della letteratura Franceſe anteriore all' li. 
. 

Adupque nel tempo del, che i io Italia Leon X. e 
Paolo Ill. e in Francia Franceſco I. allettando con 1; 
beneficenza i letterati, facevan fiorire le lettere, faro- 
revole parimenti in Inghilterra Enrico VIII, che ne 
| Primi anni del ſuo regno non era meno caro alla repub- 
blica letteraria. Ludovico Vives, ed Eraſmo, gia lodat , 
ſopra da noi, come principali inducitori del buon guſto 

in Europa, viſlero alcun tempo in Inghilterra ſotto En- 
rico. Ma potente fu ſoprattutto la protezione, che pre- 
ſe de letterati la Regina Eliſabetta, ſotto il cui gover- 

no gettoſſi il ſolido e profondo fondamento delle belle 
lettere in quel pacſe : e due grandi ingegni vi contri 
bhuirono ſpezialmente, Bacon di Verolamio, e Shake- 
ſpear, Verolamio, il cui nome è sl celebre nelle ſci - 
cnze per gi infiniti ſemi, che ſparſe ne ſuoi libri di 
tante utili cognizioni, che poi germogliarono, e creb- 


| | hero dopo lui, s. adoperd altri utilmente per la coltura 


della umane lettere. Concioſſiachè oltre alle regole del 
buon ſenſo, che divolgo ne ſuoi libri de augmenti: 
Seientiarum, fu ancora de primi, che adoperaſſero in 
proſa, ed in opere utili e gravi la lingua Ingleſe; la 
quale dopo incredibili cangiamenti cominc; dn rempi 


ono in 
buon 


Il In. 
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Bacone a prender genio, ee 
quella, che tiene preſentemente. | 
. ha core of Locks fron cena 
ſcritture pid celebri, che le opere di Chaucer, che mo- 
ri anno 1400, e fiori ſotto Edoardo III. e Ricar- 


do II. Le vittorie ſegnalate, che ebbe Edoardo con 


tro gli Scozzeſi, e i Franceſi, aveano introdotto in In- 
ghilterra l' abbondanza, e la magnificenza, Erano in 
quella corte, oltre molti principi reali d' Inghilterra, 


tre grandi Sovrani con altri principi, e ſignori. Un 


regno cosl felice, e glorioſo non poteva non riſveglia- 
re, e promuoyere inſieme colle altre arti anche la poe- 
zia, e la letteratura volgare, quando non foſſe ſtato 


per altro, che per pompa, per galanteria, e paſſatempo 


della corte. Il Re Edoardo lo deſiderava certamen- 
te*; perciocche egli pure diede ordine, che gli atti 


pubblici, o almeno le diſpute, e gli atti giudiciali, che 


prima uſavanſi in lingua Franceſe, o Normanda, ſi fa- 
ceſſero per l' avvenire in lingua Ingleſe. Pertanto non 


vi mancd, chi {i deſſe a coltivare il patrio linguaggio. 


Ricardo Fitz-Ralph arciveſcovo di Armach, e Giovan- 


ni di Treviſa, ambedue famoſi per le controverſie,, che 


ſoſtennero co? Regolari, traduſſero la Bibia con var al- 
tri libri in Ingleſe 3. Ma coteſte traduzioni non avreb- 


bero riſvegliata grande curioſità della lingua Ingleſe 


7 Rapin Toyr. Hiſt. d' Angleterre lib. 10. 3 Ibid. lib. 10. 


ſect. x. 3 Ibid, lib. ro. ſect. 2 
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ſenza le poesſe di Goffreddo PEER e Giovanni 


Gower. Chaucer è chiamato dagl' Ingleſi il loro Dan · 


te, benchè per riſpetto della materia, il paralello non 
quadri; perciocchè i ſoggetti, che tratta Chaucer, ſo- 


no molto pit degni della licenza, e dell' irreligione del 
Boccaccio, che della gravità, e maeſtà di Dante; e in 


quanto allo ſtile, non a Dante, ma piutoſto a Cino da 
Piſtoia, o a Guitton ,d* Arezzo, o ad altri Italiani pid 
antichi dovrebbe paragonarſi: concioſſiachè il linguag- 
gio di Dante non è cosi oſcuro, e diſuſata in Italia, 


come quello di Chaucer in Inghilterra, dove gia da 


buon tempo non è pin inteſo. Ciò non oſtante Chau- 


cer apri pure la ſtrada a' ſuoi nazionali di ſcriver nella 
propria lingua, e fu il primo ad ornarla, ed ampliarla“, 
traendo voci dalla lingua Provenzale, che era fra le 


lingue d' allora la pil nobile, la pid colta. 

IV. Tuttavia per lo ſpazio quaſi di cento anni 
- Chaucer non fu ſeguitato da altri ſcrittori di qualche 
nome. Finalmente nel regno di Eliſabetta non ſolo 
molti ſcriſſero volgarmente i in proſe, come Bacone, 
Walter Rawleigh; molti altri in verſi come Fairfax, 
e Spencer ?, che hanno ancor oggi riputazione di buoni 


1 Chaucer firſt adorned and amplified our barren tongue 
from the Provencal, which yns then. the mat poliſhes! of all 


the moderms. Dryden. 


01'S * 
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poeti, e di grandi maeſtri nella lor lingua; ma fi forms. 
anche per autorita pubblica un libro di preghiere in 
volgare Ingleſe, e fi traduſſe la Bibia, di cui lo ſtile, 
ſe non è più totalmente in uſo, è tuttavolta tenuto per 
buono. Benjamino Johnſon, coetaneo di Spencer, è 
ſtimatiſſimo per le ſue commedie, delle quali alcune fi 
mettono anche oggidi ſul teatro con buon ſucceſſo. Ma 
niuno fra gli autori del regno d' Eliſabetta divenne pra 
 famoſo di Shakeſpear, di cui niuno fece ne pid onore, 
ne pid danno al teatro Ingleſe. Egli era ſovranamente 
fornito d'ingegno ſublime, d'un gran fuoco, d'una 
immaginazione fecondiſſima, e di tutti le qualita natu- 
rali atte a far grande un poeta. E certo, ſe egli aveſſe 
avuto qualche forte emolo, o un Richelieu, o un acca- 
demia impegnata a cenſurarlo, avrebbe agguagliata la 
gloria di Sofocle, e di Cornelio. Ma con tutte le egre- 
gie diſpozioni naturali per iſcriver tragedie, egli era 
affatto al bujo delle regole teatrali: ed un leggitore un 
poco verſato nel buon guſto non può non maravigliarſi, 
ritrovando nelle opere di Shakeſpear vena cos! felice, 
e cos] feconda immaginazione, con difetti s} enormi di 
giudizio, e di buon ſenſo. Vi fi vede ſpeſſo accoppiato 
in un dramma ſteſſo il pid baſſo e vil comico, col pid ſu- 
blime tragico: e vi hanno inſieme la lor parte i re, i 
capitani, i monaci, i preti, i buffoni, i chiabattini, i vil- 
lani: e tanto manca dall*offervar Punita dell azione, 
del tempo, e del luogo (leggi neceſſariſſime per dar 
N 
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Clef ue l u ub pee) ce non 


ebbe difficolta di intirolare le fue tragedie ex. g. vi- 
*6 ta, e morte del Re Giovanni: e, La ſcena fi 


_ ©© rappreſenta qualche volta in Francia, e qualche vol- 


© ta in Inghilterra.” Ma il comune degli fpertatori 
delle tragedie di Shakeſpear non erano pit inſtrutti 
nelP arte teatrale, e fi compiacevano al pari di lui di 
quella si moſtruoſa unione di perſonaggi tanto diffor- 
mi. Anzi, ſe dobbiamo credere a' critici, che lo de- 
fendono, egli tenne quella maniera di comporre, per- 
chè conoſceva il guſto del popolo, dal concorſo del 
quale, e non dalle approvazioni de' dotti, voleva rica- 
var denari per ſuo ſoſtentamento. Coſicchè i ſolenni 
difetti di Shakeſpear non gl' impedirono nè punto, ne 
poco gli applauſi, ed in ſeguito agli applauſi una fomma 
riputazione: la quale ha preſſochè bandito per due ſe- 
coli oramai dal teatro Ingleſe quel buon guſto, che 


regna altrove. Perciocche, quantunque non mancaſſe- 


ro in Inghilterra i buoni critici, e le ſenſate perſone, 


che fortemente riprovarono le ſtravaganze di Shake - 


| ſpear, e de' ſuoi ſimili, cid non valſe impertanto a ſra · 
dicare dalla nazione il prejudizio in favor ſuo: per- 


che coloro, che hanno impreſo a compor tragedie ſe· 


condo le regole, furono per difetto particolare di vena, 


e d' immaginazione trovati ſterili e freddi; ed erano di 


ö 
| 


t Pope's preface to Shake ſpear 
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gran lunga meno graditi di Shakeſpear. Coſa, che fece 
poi credere comunemente, eſſere impoſſibile di piacer al 
pubblico, e ſerivere ſecondo Parte; e ad imitazione 
degli antichi, Ondeche perpetuaronſi nel teatro Ingle- 
ſe que difetti, che vi notano non ſolo i foreſtieri, che 
cola capitano, ma gl' Inglefi medeſimi informati di mi- 
glior guſto, come Addiſon *, II prejudizio radicoſh sd 
fattamente col' andare del tempo, che gli ſcrittori, i 
quali volero comporre tragedie colla ſcorta de* buoni 
modelli, rinunziarono interamente al teatro, e ſeriſſero 
non per accattare I applauſo della moltitudine ſpetta- 
trice, ma per eſſer letti, ed approvati dalle perſone in- 
telligenti, come fece proſſimamente I autor del Ca- 
ractacui. Ecco come l' efſempio de grandi uomini in- 
troduce, ed autorizza gli abuſi in ogni genere di coſe, 
e nella letteratura ſpezialmente, Ma l' eſſempio di 
Shakeſpear fu tanto pin pregiudiziale all' Inghilterra, 
quantoche egli fiori ſul primo ſpuntare della lerteratu- 
ra Ingleſe, e nocque, per cosi dire, a tutta la ſaccefſi- 
one: laddove gli altri grandi autori di altre nazionig 
che introduſſero i difetti nelle belle lettere, vennero in 
tempo, che il buon guſto era giz primo arrivato al 
V. VI. VII. Or benchè ſotto Eliſabetta non ſianſi 
perfezionate le lettere, fu pure il ſuo regno un? età fer 


2 Vid. Spect. diſe. 30. 33. e ſeg, 
| 1 


| lice per loro, e dovettero perd almeno in parte ſog+ 


giacere all infezione, a cui ſoggiacciono d' ordina- 


rio nel declinar d' un buon ſecolo, vale a dire eſſe· 


re contaminate dalle aguzie, da' giuochi di ſpirito, o 
antiteſi, che chiamangi da taluno quoliberi . Queſti 
acumi di ſpirito erano grandemente in voga ſotto il 

regno di Giacomo I. ſucceſſore di Eliſabetta. Que- 

ſto dotto Monarca gli uſava egli ſteſſo aſſai ſovente, 

e faceva pochi veſcovi, e pochi membri del ſuo con- 

ſiglio privato, i quali non fi foſſero ſegnalati per qual - 

che bel motto, o qualche arguta piacevolezza; allora 
$I, che i quolibeti compariano con il ſplendore, e ſi ve- 
devano ſul trono. Altre volte fi erano ricevuti ne 


diſcorſi gioviali, e negli ſcritti burleſchĩi; ma ſotto il 
Re Giacomo fi ſpacciavano gravemente d' in ſu] pulpito, 


o fi pronunziavano nel conſiglio con la maggiore ſolen- 
nitz poſſibile. Gli autori i pit celebri gli impiegavano 
ſpeſſo nelle opere più ſerioſe. I ſermoni del Veſcovo 


Andrea, e le tragedie di Shakeſpear n' erano piene. II 


primo eſortava i peccatori a penetenza per via di giuo- 
chi di ſpirito, e motti arguti, e nulla era pid frequente 
nell' altro, che vedervi un' eroe ſtruggerſi in lagrimi, e 
accompagnarle di antiteſi, e di arguzie per una dozzina 
di verſi continui. Queſta è l' idea, che ci preſenta Ad- 
diſon de letterati dopo la Regina Eliſabetta. 


Ma tanto i felici progreſſi, che ebbero le lettere 


3 Addif. Spedt. diſc. 62, : 


w 
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ſotto queſta Regina, quanto Vinfezione del bello ſpi- 


rito, che s inſinuava ſotto il Re Giacomo ſuo ſucceſſors, 


furono ritardati, ed impediti dalle turbulenze, e guerre 
civili nel regno dello ſventurato Carlo I. Il fanatiſmo, 
che non è meno oppoſto alla buona letteratura di quel, 


che ſia la barbarie, e l'ignoranza; le furioſe diſpute 


di religione, che s eccitarono allora, e continuarono 
ſotto il governo di Cromwell, corruppero egualmente 


la maniera di penſare, e di ſcrivere, e guaſtarono la na- 
tia proprietà del linguaggio Ingleſe, come il genio 


Grecheſco avea nell' eta di Ronſard infettato il Fran- 


ceſe. Il regno pacifico di Carlo II. diede a tutta la 


corte comodo, ed occaſione d' applicarſi agli ameni ſtu- 
dii della poes ia; ma fu appunto quella poesia confor- 


me allo ſpirito di licenza, che allor regnava. Si trova 
nelle ſatire del Conte Rocheſter, e del Duca di Buck- 


= 


ingham, ed alcuni altri poeti di quell? età, tutta Voſce- 


nitz, e Pinvettiva, di cui poſſa eſſer capace la poesia. 
La qual foggia di ſatira prevalſe generalmente in In- 


ghilterra anche ne poſteriori tempi : tantochè Addi- 


ſon ebbe a dire, che le ſatire Ingleſi erano piene d'in- 
famita, d'ingiurie, e ribalderie. 


Ma nel regno medeſimo di Carlo II. tre poeti maſ- 
ſimamente nobilitarono la poes ia Ingleſe Milton, Wal- 
ler, Dryden: benche il primo non ſolamente non 3 


% | 
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de parte ne favori della corte, viyendo ignoto, neglet- 
to, e miſerabile in ſolitario albergo; ma non ebbe 


neppure la conſolazione di vedere a“ ſuoi giorni I'eſto 


delle ſue fatiche: e ſolo alcuni anni dopo la ſua morte 


cominciò a divolgarſi il ſua poema, e la ſua riputazio- 
ne. Un gran poema, come è il Paradiſo Perduto di 


Milton, malgrado tutti i difetti che i critici vi poſſan 
trovare, dovea non pure arricchire, ma quaſi autoriz- 
zare il linguaggio, in cui è ſcritto: perche il pregio 
dell' opere è quello, che concilia ſtima allo ſtile; e ra- 
ramente un libro, anche elegantiſſimo nella lingua, di- 
verrà celebre ſenza il merito intrinſeco delle coſe, e 
de penſieri. Contuttociò i famoſi poeti d'altre lingue, 
in riſguardo allo ſtile, hanno qualche vantaggio ſopra 
Milton. Omero, per eſſempio, Virgilio, Arioſto, e 

Taſſo ſono ſtati, e ſono pin ſtimati nella lingua Greca, 
Latina, e Italiana di quel che non ſia Milton nell' In- 
gleſe. II quale Milton, quantunque abbia ſcritto nel 
-regno di Carlo II. quando la lingua era divenuta aſſai 
pid colta, pid pulita, e delicata, che non per l'addie· 
tro; egli nondimeno, che avea uſato, ed era, per cos 
dire, viſſuto nel mondo ne* tempi turbolenti di Carlo l. 


e di Cromwell, avea contratto Vabito di ſcrivere ſe. 


condo quel linguaggio torbido, ed ingombro di eſpreſ. 

ſioni aſpre, antiche, ed aſtruſe*, e di termini ſcholalti- 

ci, = dettavanlo le furioſe diſpute di aer, e 
0 > Addif. Speck. 227. i 
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jus pubblico, che allor ferveano, Onde veggonſi anco- 
ra nel ſuo poema i veſtigi di quell entuſiaſmo, che I'a- 
gitayano, allorche miniſtro del parlamento, e di Crom- 
well, inveiva contro il principe, e contro la chieſa. 

Ed è oltraccio aſſai veriſimile, che egli partecipaſſe 
della ruggine del vecchio poeta Fairfax, di cui fu chia- 
mato figliuol poetico, come Waller di Spencer. Ma, 
o perchè lo ſtile di Spencer ſia meno rozzo, e meno | 
rancido di quel di Fairfax, o perche il commercio della 
corte vi contribuiſſe, egh è pur certo, che Waller fi ac- 
quiſto pid grido per lo ſtile, che non fece Milton, Wal- 
ler cos} come Malerba in Francia, fu quegli, che ordinò 
la lingua, e la poesia Ingleſe nella maniera, che ancor 
dura preſentemente. Gl Ingleſi lo chiamano padre e 
 creatore della loro poesia; e Fenton affermo 3, che la 
lingua Ingleſe è pid tenuta a Waller, di quel, che non 
ſia la Franceſe al Cardinal di Richelieu, e a tutta Vac- 
cademia. Egli è ſicuramente il Petrarca, ed il Maler- 
ba d' Inghilterra, e forſe pin di queſti due benemerito 
della ſua nazione, come colui, che in quella inſtabilit-, 
diſordine, e meſcolamento di voci, e d' eſpreſſioni, che 

correvano ſotto il governo di Cromwell, ſeppe ſceglie- 
re per le ſue compoſizioni quelle ſole, che providamen- 
te conobbe eſſere accomodate al natural genio della pro- 
pria lingua, e che veriſimilmente non ſi ſarebbono cosi 

> * orig. 2 
tom. 
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di leggieri alterate, ed antiquate. L'uſo comprovò 
per una parte il ſuo diſcernimento; perocche niuna, o 
pochiſſime delle ſue eſpreſſioni paſſarono in diſuſo ne- 
gli anni ſeguenti; e dall' altra parte il ſuccefſo dimo- 
ſtro quanto egli, cosi come il noſtro Petrarca, s in- 
gannaſſe nel credere, che le compoſizioni ſue in volgare 
non doveſſero paſſare a poſteri, Waller non ceſſò mai 
di querelarſi del proprio linguaggio, e di deplorare la 
condizione di coloro, che ſcriveano in Ingleſe piutoſto, 
che in Latino? . Eppure Waller è in grande riputazi- | 
one per le ſue poesie volgari, le quali ſe ſcritto aveſſe 
in Latino, non ſe ne terrebbe ora più conto, di quel, 
che ſia faccia della Bucolica, e dell' Affrica del noſtro 
Petrarca. : | 3 

Ma ne' tempi medeſimi, ebbe pin grido, e laſciò pid 
famoſa memoria appo i paſteri Giovanni Dryden, e 
non meno di Waller s' adoperò a ſollevare la poesia 
Ingleſe, e riformarne il linguaggio. Ebbe egli a ſo- 
ſtenere infiniti contraſt da? cattivi critici, e da- ma- 
ligni nemici. Ma mentre i nemici del poeta lo riduſſe- 


ro a-finir la vita in miſerie, le opere di lui riportarono 5 


intiera vittoria, e non ſo chi mai d'altri poeti ſia ſtato 
pid defiderato dopo morte dalle perſone ſenſate. Pope, 
che appena I avea veduto, (Virgilium vidi tantum ; 
cos! egli ſcrive al ſuo amico Wycherley *) ne parla 
V. le note del Sig. Abate Yart ſopra Fenton orig. * 
della lingua Ingleſe. 5 Pope lett a 


DELLA LET TERATURA, 201 


| ſempre con ſentimenti di ſomma ammirazzione, e quaſi 
di affetto figliale, e lo W v come il m forte ſfo- 
ſtegno della poesia. 


Il numero, e Peccellenza degli tet d- ogni gene- 
re, che fiorirono immediatamente dopo Dryden, e do- 
po Waller, e che tanto caſo ne fecero, e tanto gli ſtu- 
diarono, moſtrano invero di quanto vantaggio ſiano ſtate 
le opere loro a formare la letteratura Ingleſe; per- 
ciocche, eccettuato Milton, Spencer, e Shakeſpear, po- 
chi autori di quelli, che hanno ſcritto avanti Dryden, 
ſono oggi letti popolarmente in Inghilterra, 
VIII. IX. Deeſi dunque riguardare il tempo della 


Regina Anna, ne cui primi anni mori Dryden, come 
Paurea eta della letteratura Ingleſe. Fiori in quel 


regno Congreve, nobile per le ſue commedie non me- 
no di Johnſon, e Dryden; Gay ſcriſſe favole con non 


minor riputazione appreſſo i ſuoi, che Fedro, e la 


Fontaine appo i Latini, e i Franceſi. Philips, e Pope, 
benchè con diverſo ſiſtema, fi fecero onore nella Paſto- 
rale: ma l' ultimo, che è ſenza contradizione il pid 
giudizioſo, il pin elegante, e forſe il pid vigoroſo e ſu- 
blime poeta fra gl' Ingleſi, riuſcl con egual lode nella 
ſatirica, nell' eroicomica, e nella didattica poes ia. Ad- 
diſon, che in fatto di buona critica non fu punto infe- 


riore a Pope, fu un elegante ſcrittore di proſa (cele- 


berrimi ſono ſpecialmente i ſuoi diſcorſi dello Spetta - 
tore) e ſcriſſe anche tragedie, che fecero onore al buon 
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We OT yen ant" che quelle di Shakeſpear 
Swift fu un ſino critico, e un proſatore pulito, e poeta 
lirico vago, ed ameno, benchè troppo abbondanti di 


acumi, cos] come un altro lirico non meno famoſo, 


Cowley, che fu pur notato di queſto vizio. 


Nell' eloquenza del pulpito ſi contano fra gli altri 


Atterbury, Tillotſon, Sherlock, Sharpe, e Barrow; i 
quali (poſta ſempre Ia differenza di religione) non eb- 
bero meno grido nella chieſa Anglicana per la bellezza, 
e ſolidità dello ſcrivere, di quel, che abbiano avuto in 
Francia Boſſuet, Bourdaloue, Maſſillon, ed Arnaldo. 
Nelle coſe filoſofiche, e politiche ſeriſſero pure parec · 
chi grandi uomini, e fra gli altri Mylord Bolingbroke, 
il quale quantunque per le ſue pernizioſe maſſime nello 


ſtudio della ſtoria, fu tenuto in ooncetto di uomo incre- 


dulo, e ſeettico, fu tuttay ia cosi ſtimato per lo ſuo in- 
gegno, dottrina, e buon guſto, che Pope", ſcrittor cat- 
tolico, e poeta incapaciſimo d' adulazione, gli fece il 
piu wagnifico elogio, che un gran letterato poſſa deſi- 
derare. Andiamo, mio amico, mio genio; andia- 
* mo, o macſiro del poeta, e del poema, Mentre la 


ä mula mia or diſcende alle baſſe paſfioni degli uomini, 


* pra ai loro glorioſi fini v'nnalza, inſegnami come, 

* ſimile 2 te, profondamente inſtrutto nella varieti 

« della natura, io poſſa cadere con dignita, o con mo- 

* derazione follevarmi; - che io formato da? tugi ra- 
Eh fur Homme, ep. 4. in fin, | 
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« gionamenti, ſappia felicemente paſſare dal grave al 
10 piaceyole, dal vivace al ſevero; che eſatto con iſpi 
c rito, ed eloquente, con facilità, ſodamente ragioni, 


o con delicatezza diletti. O piaccia al cielo, che 


© mentre il tuo nome vola a piene yele, e tutta rac- 
* coglie la ſua fama, poſſa la picciola mia nave fer 
“ guitare il ſug trionfo, e participare del vento fa- 
* vorevole! E quando giaceranno in terra gli yomi- 


ni di ſtato, gli eroi, e i re, i cui figliugh arxoſſi- 


“ ranno, che i lor padri ti ſiano ſtati nemici, potran- 
* no allora i miei verſi provare alle future eta, che 
©* tu foſti mia guida, mio filoſofo, e mio amico; 
© che da te ſpinto, io rivolſi la poesia dal ſuono alle 
* coſe, dall' immaginazione al cuore, e che in vece 
„del falſo lampo d' ingegno, feci riſplendere il lu- 


me della natura. Ho qui traſportato tutto intiers 


queſto paſſo, non tanto per quello, che in generale f 
troya in lode di Bolingbroke, quanto per offervare in 
particolare, che, ſe veramente Pope imparo da lui a 
ſcrivere, come ſcriſſe, nei dobbiamo riconoſcere in 

lingbroke quaſi un nuovo genere di poesia; 
perchè niſſuno ne degli antichi, ne de' moderni poeti 
di niuna lingua tratto materie sl profonde, e sl grawi 


con ſtile s ſublime, qual è quello di Pape nel ſuo Sag · 


gio ſopra I Huemo. 
La ſola ſtoria non fu 8 con ö da» 


l' Ingleſi: ed appena due, o tre opere fi contano, che 


f 
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abbian gran nome pur ſolamente fra loro, come la ſtoria 
delle guerre civil: di Mylord Clarendon, la ſtoria di Sco- 


za di M. Robertſon, autore moderno. La maſſima parte 


de libri ſtorici, che vi ſono in uſo, eziandio la ſtoria pro- 


pria d' Ingilterra, ſono tradotti da altre lingue. Ma la- | 


ſciando ora queſto da parte, egli equi da por mente, che 


tutti gli ſcrittori celebri, che nominato abbiamo poco 
ſopra, ed altri di non minore riputazione, viſſero ſin 
circa la meta del corrente ſecolo, come Addiſon, Pope, 


Bolingbroke, Middleton, e Maclaurin, che nel primo 


libro- degli elementi della filoſofia di Newton, ci diede 


quaſi la ſtoria della filoſoha con chiarezza, e preciſione, 


ed inſieme con eloquenza maſchia, e vigoroſa: ed an- 
cor oggidl eſcono d' Inghilterra opere piene d' ingegno, 
d' erudizione, e d' eloquenza sl in poesia, che in altro 
genere, come fanno fede quelle di M. Maſon, M. Gray, 
M. Warburton, M. Hume. Coſicchè per lo ſpazio di 
cento, e cinquant' anni, e pin, fi può dire, che le let- 


tere ſiano ſtate appreſſo quella nazione poco meno, che 


in eguale ſtato, e vigore; comecchè vi fi oſſervi qual · 
che diverſo carattere, e che lo ſtile, frappoſto l' inter- 
vallo di trenta, o quarant” anni, ſia aſſai differente. 


Egli è dunque coſa al noſtro propoſito confacevole, l e- 


ſaminare almeno brevemente le cagioni, perch in In- 


ghilterra la letteratura non ſia ſoggiaciuta ad un preſto, 


ed evidente ſcadimento, come ha fatto altrove. La 
quale eſaminazione non può farſi, ſenza dare inſieme 
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un idea del carattere particolare della letteratura In- 
gleſe. Concioſhache le cagioni ſteſſe, che rendono le 
produzioni letterarie degl' Ingleſi d'un genio alquanto 
diverſo da quelle di altre genti, le ſteſſe concorrono, 
per mio avviſo, a'recare pid lungo ſpazio di vita, ed 

rigore alle lettere. 
EX. Dovendoſi pertanto toccar queſto punto; dico 


primieramente, che negli ſcrittori Ingleſi non & menno 


degno di offervazione quel, che hanno imitato, che quel, 
che hanno di proprio. Tuttochè ſia opinion comune, 

che gli ſcrittori, e ſegnatamente i poeti Ingleſi tirino dal 
fondo della immaginazion loro la maſſima parte di ciò, 
che ſcrivono; non è pero che i più inſegni tra loro nun 

abbiano imitato moltiſſimo dagli autori d' altre lingue. 
Non parlerò di Milton, per non entrare nel famoſo pro- 
ceſſo intentatogli da Guglielmo Lauder, il quale pre- 
tende, che queſte poeta oltre l' avere imitato Omero, e 
Virgilio, abbia preſo gran parte del rimanente da' mo- 
derni, e ſpezialmente dal poema intitolato Sarcotis del 
P. Maſſenio, Geſuita, e della tragedia Adamus exul di 
gon Grozio. Ma per ragionare d' altri poeti non me- 
no celebri, che Milton, ciaſcuno nel ſuo genere, come 
Dryden, Pope, e Swift, ciò che in loro è degno d' oſ- 
ſervazione e di lode, è che non ſolo pigliarono per re- 
7 An eſſay on Milton's uſe and imitation of the moderns 


in his Paradiſe Loſt. V. nn „ 
vember 1754. | 
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. nitto/imitazione degli antichi. Per I oppoſto vediamo, 
che le poesie, che fi poſſono dire loro proprie, e parti- 
colati, hanno incontrato aſſai delle eritiche: ed ſu- 
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. ee e e 
to ambizione di far fapere, che erano imitatori. Onde 
Dryden aggiunſe al titolo di quaſi tutti i fuoi phemetti 


Paurore, da cui gli avea tirati, come Ovidio, Virgilio, 


Boecaceio, Chaucer. E Pope non ſolamente intitolo 


buona parte delle ſue ſatire epi/tole ad imitazione di 
Orazio, e cosi le altre poesie ad imitazione di altri an- 
tichi poeti; ma quando ebbe compoſta la Dunciade, 
poema eroico ſatirico di guſto affatto nuovo, prego un 
ſas amico, che in una nuova edizione, che ſe ne do- 
veva fare, rapportaſfe nelle notazioni i paſſi degli anti- 


ehi poeti, che gli avea imitati qua e la. Non fi pub 


dire, che Pope abbia imitato, fe non in qualche pic- 


eiola parte, gli antichi poeti nel ſuo celebre Saggio ſo- 
pra l' Vomo: ma & coſa affai nora, che il ſoggetto, o 


materis di queſts poema & la filoſoſta di Leibnitzio 
ridotta in verſi, come ĩ libri di Lucrezio ſono P eſpoſi- 
zione in verſi della flloſoſia di Epicuro. 


mente i poet? Ingleſi, noi troviamo ragiobe di giudica- - 


re; clie tutto ciò, che & in loro indubitatamente bello, 
e eee . wee efere 
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2 Lett. di Pope, e di Swift. 
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ramerite per queſt parte, che il giudizioſo Addiſon ha 
doruto confeſſare *, che degl' Inglefi, fi poeti, che leg- 
gitori di poesie, il guſto & eſttemamente Gotico. Ab- 
biamo gia ſopra accennati i difetti, onde è notato 
Shakeſpear, perchè ſenza riguardare gli eſempii degli 
antichi drammatici, compoſe a capriccio, ſeguitando u- 
nicamente l' immaginazione, e l' entuſaſmo ſuo, e 
genio popolare. In una parte tuttavia riuſcirono i poeti 
Inglefi, e con poca, o niuna ſcorta d' antichi maeſtri, 
ſuperarono tutti i moderni d' altre nazioni. Chiamaſi 
queſta parte dall Addiſon compo/izione incantata, e con - 
ſiſte nell introdurre, e far parlare perſonaggi ideali, e 
fuori della ſpezie umana, come i Demonii, le Fate, le Di- 
vinità Pagane, i Satiri, e ſimili. Non è pero maraviglia, 
ſe, per eſempio, Milton non è mai ſtimato si ſublime; e 
magnifico, come quando egli introduci Satan, e Bel-' 
zebub a parlare. Aſſai è divolgato I arguto motto di 
colui che facendo il confronto tra gli due poemi Mil- 
toniani, l' uno pit nobile, e pid famoſo, che è il Para- 
diſo Perduto, V altro di gran lunga inferiore intitolato 
il Paradiſo Racquiſtato; diſſe, che ** Milton fi trova 
e nel Paradifo Perduto, ma non nel Paradiſo Racqui- 
 <'ſtato.” E finalmente a poter giudicare generalmente 
del merito di coteſti poeti, convienſi avere qualche ri- 
ſpetto al genio della nazione; concioſſiachè alcune co- 

7 The taſte of our Engliſh poets, nn is ex- 
tremely Gothic, Spect. 6s, 
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ſe, che ſono dagli ſtranieri biaſimate forte, ſono tal- 
volta le pid pregiate da' nazionali *, Cos la figura 
della Morte; e del Peccato, deſcritta da Milton nel ſe- 
condo libro, è eſpreſſamente rimproverata da Vol- 
taire , e da Racine; eppure il celebre Atterbury ve- 
ſcovo di Rocheſter la ſtimava la pid bella parte del 
| poema?, e ſoſteneva non trovarſi in Homero alcuna 
cola da paragonarſi a quell allegoria, ſia per la gran- 
dezza, e Vaggiuſtatezza dell' invenzione, ſia per la 
vivacita, e bellezza de colori. Racine non approvo in 
alcun modo nello ſteſſo poema la battaglia degli An- 
geli, che Addiſon tanto loda, ed ammira. Potrebbe 
però eſſere, che la prevenzione in favore del loro poeta 
faccia come una violenza nell' animo degli Ingleſi, e 
con occulta illuſione faccia prendere ogni coſa per buo- 
na, e mirabile. Ed ho io veramente oſſervato, che 
gli ſcrittori Ingleſ non ſono ne tutti d'accordo, ne 
molto coſtante in lodare coteſti tratti ſingolari, di cui 
fanno tavolta sl grandi le maraviglie, 3 
XII. XIII. Non e qui poſſibile il diſſimulare, che la 
forma particolare del governo politico Ingleſe non ap- 
porti per molti riſpetti qualita particolari alla lettera - 
tura. Conveniamo in prima col Signor Abate Vart, 
che la Grecia, e la repubblica Romana non hanno mai 


* Racine reflexions ſur la poesie, c. 7. | E 
2 Voltaire eſſaie ſur la poesie epique, ch. 99. 
3 Lett. di Pope, nas \ 
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ſomminiſtrato un 81 vaſto campo all' ode, Tue ne 


ſomminiſtra dopo due ſecoli I Inghilterra. 1 


* regno fiorito d' Eliſabetta; la morte tragica della 
© Regina di Scozia; le tre corone unite ſul capo di 
“Giacomo I. il fanatiſmo, che roveſcio il trono d' un 


gran Re, e lo fece perire ſopra un palco; l' inter- 


© regno odioſo, ma brillante dell' uſurpatore, lo riſta- 
* bilimento del legittimo Re, il giubilo generale, ed 
i ecceſſivo, onde fu accompagnato; le diviſioni, e le 
* guerre civili rinate in appreſſo, potrebbero riempiere 


d' entuſiaſmo tutte le Muſe.” Infatti il diverſo a- 
ſpetto, per cui è lecito al poeta di rimirare le coſe, e 


di rappreſentarle agli altri ſcrivendo, porge loro ampio 


- campo di ſpaziare, e prendere volo ſopra ogni ſoggetto. 


Cos] preſcindendo dalla verità, e giuſtizia della cauſa, 
pote Waller, pigliando per un certo verſo le azioni di 
Cromwelo, trarne argomento d' un ode in ſua lode, 
non meno bella di quella, che egli, e Cowley fecero 


poi contro lo ſteſſo Cromwell nell* intronizzazione di 


E ſe per una parte la frequenza degli avvenimenti 


firepitof della Gran Bretagna, porgono materia non 
meno alla poesia lirica encomaſtica, che all' invettiva ; 


dall' altra parte il ſiſtema di quel governo non & meno 


fertile per Veloquenza civile; perciocchè gli. affari 


7 Diſcours preliminaire ſur V'ode. tom. 3. 
O | 
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del parlamento, non ſolo danno occafione, ma neceſh- 


ta at pari, ed ai rappreſentanti de comuni, che le com- 


pongono, di eſercitare l' eloquenza per ſoſtenere, o le 
pretenſioni di un partito, o I onor della patria, o il 
ben dello ſtato. E I eſempio preſente d' un gran mi- 
niſtro fa vedere, che I' Inghilterra può avere de Craſh, 
degli Ortenfii, de Ciceroni. Vero è però, che l' elo- 
quenza non fi ſollevò all' energia, e nobiltà, che ebbe 
ne tribunali di Roma, e d' altri paeſi. Perchè I' uſan - 
Za Ingleſe di recitare le orazioni con quella inalters · 
bile uniformita di voce, ſenza il minimo geſto, o azione, 
cagiona inevitabilmente, che anche nella compoſizione 
| fi debbano evitare certi tratti, e certe figure di difcor- 
ſo, che rieſcono fredde, ed inutili, ſe non ſono accom- 
pagnate dalla pronunziazione, e dall“ azione. Lo ſteſſo 
ſuccede ag! Inglefi nel” eloquenza del pulpito *, per- 
© ch& i predicatori recitando1 ſermoni con lo ſcritto loro 
in mano, ſenza declamazione, e ſenza muovere un dito, 
come il notaio lege l' iſtrumento, le prediche di que 


veſcovi, di que miniſtri ſono piutoſto eſortazioni ſilo-— 


ſofiche, atte a convincere pit, che a perſuadere, ed a 
muovere; onde è, che fra loro chiamanſi ſermoni elo- 
quenti, quando gli argomenti vi ſono forti, e conclu- 
dienti, ficcome quelli di Sherlock, o Tillotſon, e Bar- 


' 
_ 


: Addiſ. Spect. diſc. 59. 
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row; o dove la fraſe è ſpezialmente elegante, come 
quelli di Atterbury. Non è dubbio, che anche la Re- 
ligion Proteſtante, e particolarmente la Calviniſta non 
comunichi alle prediche de' miniſtri la ſeccherezza, e 

ſterilità ſua, e che tolga quella uberta, e quella unzi- 


one, che a noſtri predicatori forniſce la Religione Cat- 
tolica Romana, infallibilmente più ricca in ſentimenti 


ſpirituali, e patetici. Del reſto, ſe gli oratori Ingleſi 


non poſſono per certe conſuetudini, e circoſtanze ſolle- 


varſi alla magniſicenza, facondia, e ſublimità, che tro- 
viamo in quelli di altre lingue, non ſono neppure nel 


pericolo di cadere in que diferti, che appreſſo altre 


nazioni nacquero dall' uſo dello ſtil figurato, e della 
declamazione, _ 
XIV. Ma quello ſopratrutto, che dona un caratte- 


date, we eee opere letterarie Ingleſi d' ogni gene- 


re, e di proſa, e di poes ia, è ſenza dubbio la liberta 
delle ſtampe, che dipende ancora dalla qualita del go- 
verno. La quale liberta di ſtampe, ſiccome è problema 
volgatiſſimo, ed ancor indeciſo in Inghilterra *, ſe pid 


arrechi di pregiudizio, o di vantaggio al ſiſtema politi- 


co del paeſe, cos} neppur ſi può determinare, fe ſia uti- 
le, o pernicioſo al progreſſo, e perfezione delle lettere. 
Ferciocchè per una parte da infinite perſone d' ogni 
condizione, che ſcrivono, e ſtampano tutto ciò che lor 


2 V. Addiſ. Spect. tom. 4. diſc. 75. 
02 
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detta il genio, e il capriccio, la paſſione, la fantasia, > 


impoſſibile che non fi diano al pubblico opere eloquen- 
ti, ed amene, e forſe in maggior copia, che in altre 
nazioni; dove ficcome & certiſſimo, che eſſendo gl in- 
gegni più frenati, non fi promulgano tante coſe inutili, 

e ſcandaloſe, cos} è veriſimile altr}, che per tema di 
ſdrucciolare con diſcapito in qualche coſa, o di trovare 
| intoppi, molti laſciano ee nella lor 3 

menti veri, e plauſibili. | 

Agęgiugueſi alla libertà di Ae il comodo, che 
Ae fewda riguardo alle ſpeſe: perciocchè, 
dove in Italia, per eſempio, una delle difficoltà impor- 
tanti, che incontra un autore, che ſtampar voglia un 
manoſcritto, è la ſpeſa della ſtampa; in Londra con 
P amicizia di qualche letterato di nome, o di qualche 
perſona di briga, e di partito, trova agevolmente per 
via di ſottoſcrizione non ſolo il denaro, che cerca 
per la ſtampa, e eee eee e eee 
conſiderabile. Cioechè non e di picciol conto a pro- 
mover gli ſtudii, e Pinduſtri de* letterati. Ma conſi- 
derando poi la coſa dall' altro verſo, la libertà, e la 
facoltà di ſtampare cagiona ſovente, che gli ſcrittori 
ſono più negligenti, e traſcurati in limare, e perfezio- 
nare gli ſeritti loro, e laſciano il pid delle volte le co- 
ſe ſuperflue, indigeſte, e inſipide, tolte le quali molto 
migliori ſarebbero le opere: e fi toglierebbono di leg - 
gieri, ſe gli oſtacoli, che altrove convien ſuperate per 
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pubblicare un libro, non deſſero occaſione all' autore 


di meditare, e ritoccare le coſe ſue, laſciando raffred- 
dare l' immaginazione; il faceſſero poi ravvedere de? 

difetti. Ed oltraccio quell'eſtrema agevolezza di ſtam- 
pare, produce inevitabilmente un mondo di libri, che 


inondano il paeſe, e mettono in confuſione gli ſtudioſi, 
che durano ſtento a ſceglierne i buoni. Maſſimamente 


che tuttogiorno ſe ne pubblica con nomi falſi, metten- 
doſi in fronte ad un mediocre poema, o ad un cattivo 
libro, il arne 8 
quale può far pigliar per buono cio, che non & ne buo- 


no, ne ſuo. 
Ed oltre a cio ancora ſi cavano dw mr Ceritt 


Inga; ed immaturi dalle mani d'un autore, e fi 
pubblicano immantinente. Il quale abuſo andò tanto 


avanti, che gli official;-della poſta rimettevano agli 


ſtampatort le lettere, che loro capitavano alle mani, le 


quali conoſcevano eſſere ſcritte da qualche uomo cele- 
bre, o a lui indirezzate da qualche amico. Queſta 


inſinità di libri, che gia per antica uſanza ſi ſtampano 


in Inghilterra, potrebbe forſe aver in parte operato, 


che non cos} toſto, come in altri paeſi, il vigore delle 
lettere ſia diminuito. Perciocchè ſe è vero, che il ſom- 
mo della decadenza naſce dal ſommo della perfezione, 
1 TIO può dirſi, che nn vi = 


. . ae Sage e di Swift, e 
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decaduta, a ws n 
tata a quella perfezione, a cui fu portata altrove; con- 
cioſhache, tolte pochiſſime opere di pochiſſimi autori, 
in quaſi tutti gli ſcrittori, eziandio di maggior grido fi 
può dir, che vi ſono o difetti, o ecceſſi proceduti per 


avventura dalla poca eſattezza, con cui limanſi le ope - 


re, che {i ſtampano troppo francamente, ed a precipi- 
rio; e in parte dz' pregiudizii comuni ſtabiliti di lun- 
ga mano in certe ſpezie. di letteratura, ſiccome poco 
m a2%, RPE ee eee 
n.? 

Ne e cos! facil ha appreſſo gl wakes; che per un 
autore, o due, fi cambii il guſto, e il genio di ſcrivere 
perciocche la varieta delle fazioni, lo ſpirito fingolare 
di liberta congiunto coll' uſanza di criticare apertamen- 
te qualſivoglia coſa, e qualſivoglia perſona fa sl, che 


5 niuno, quantunque grand uomo, può tirarſi dietro 


J intera nazione; ed in compenſa d' un millione d' ap- 


provatori, vi ſaranno tre, o quattro critici, che non 


. 1aſceranno ſtabilir la riputazione di colui, ſe non per 
, * gli e giuſtamente dovuta. 

| + XV. Ed © queſto il proprio, e vero vantaggio della 
eritica; perciocche mentre vi è chi critica, e chi parla 


|  eftendono mais} ampiamente. Se in Roma a* tempi di 


Seneca vi foſſero ſtati critici di buon ſenno, e coraggioſi 


2 rileyare ſenza riſparmio le affettazioni ſue, o di altro 
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ſmile autore, il ſuo eſempio non ſarebbe ſtato di sI 
gran nocumento. Ma in mezzo a molti, che lo ammi- 
| 7avan0, appena vi era chi fi arriſchiaſſe di biaſimarlo, e 
da cio, che ne laſcia ſcritto Quintiliano, fi riconoſce, 
| che neppur egli oſava parlarne male. Guardimi il cie- 
lo, che io mai non approvi per verun conto, che dalla 
critica de libri ſi paſſi al ſindicato de coſtumi, e che 
uno ſcrittore debba eſſere eſaminato nella ſua condotta 
di virere per aver eſaminati i difetti dello ſtile in altrui. 
Dico bens}, che la critica mantiene il vigore negli ſtu- 
dii, e nelle lettere, come la cenſura una volta in Ro- 
ma mantenne I oſſervanza, e la buona diſciplina de 
Vera coſa è, che l' uſanza, e l diritto di cenſurare 
è ſcambievole : vale a dire, che non ſono meno ſtimo- 
lati i cattivi ſcrittori a criticare i buoni, che i buoni a 
riprovare i cattivi, Ma a lungo andare la miglior parte 
prevale *. Cos} Blackmore, e Milbourn non potero- 
no con tutti i loro sforzi, e con le brighe de” parti- 
giani, levar dalle mani de' lor coetanei imparziali, e di 
tutti i poſteri, le opere di Dryden, e di Pope; ma il 
buon guſto di queſti ultimi potè bene condannare alla 
polvere, ed all' obblio le cattive opere di Blackmore, e 
Milbourn, e dannare il nome loro ad un eterno ludi- 
brio; come gia fecero Virgilio, ed Orazio quel di Ba- 
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een Aggiugneſ ancora, che "EAN 
ne, e le controverſie, che naſcono anche tra letterati di 
egual merito, ſervono non meno ad animare, ed intrat- 
tenere l' induſtria, e I fervore dello ſtudio, ed a per- 
fezionare, o illuſtrare qualche parte di letteratura: e 
non ſolamente una tale contradizione non ſovverte il 
buon guſto, anzi impediſce piutoſto, che il gran credito 


dl uno ſerittore non autorizzi alcuni difetti, che poſſon | 


trovarſi nelle ſue opere Percio la gelos ia, che nacque 
tra Addiſon, e Pope, benchè ſpiaceſſe amaramente a' 
loro comuni amici, che tra due tale ingegni avrebbero 
bramata la pace, e Punione; con tutto cio la morda- 
cità animoſa, e piccante, con cui fi ferirono, non cagio- 
nd alla letteratura detrimeno alcuno. E le egloghe di 


Pope, e di Philips non laſciano d' avere le loro bellezze 


particolari; tuttochè gli autori abbracciaſſero, e con 
replicate critiche, ed apologie ſoſteneſſerq una manie- 


ra ben diverfa nel comporle. Ora queſte tale conteſe, 


o guerre letterarie poſſono, a parer mio, aver contri- 


buito aſſai a ſoſtenere pin lungamente il vigore della 


letteratura in Inghilterra, oltracciò ancora io pure ſti- 
mo, che la ſtefſa mutabilita del linguaggio v abbia avu- 
to non p poca parte. 

ul. Non ſolo per due ſecoli da Chaucer hes a 
Spencer la lingua Ingleſe varid di forma, e di corpo, 
ma anche negli ultimi ſecoli dopo la Regina Eliſahetta 
| * 81 viſibili, e sl notabili * che Wal- 
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ler, come di ſopro abbiamo detto, appena avea animo 
di ſeriver Ingleſe, temendo, che per V inſtabilità della 
lingua, I opere ſue non doveſſero più eſſere ne inteſe, 
ne lette. Ed anche Pope nel corrente ſecolo era 
d' aviſo, che lo ſtile ſuo, e de? ſuoi eguali non n 
ſtato in uſo ſe non per breviſſimo tempo. 
_ © Grande incomodo da un canto è queſto, e guards 
ſrantaggio in un paeſe, dove ſi muta linguaggio due 
rolte per ogni ſecolo: ma per un altra parte vantag- 
gio non mediocre per gli ſcrittori, e ſpezialmente per li 
poeti, i quali poſſono fabbricare ſulle rouine degli an- 
tichi, ed hanno dopo quattro luſtri quaſi nuovo campo 
dacoltivare : vantaggio, dico io, di non poco momen- 
to, ſe fi conſidera, che il fondo, donde i poeti hanno a 

cavare i caratteri, e la materia de poemi, è illimitato, 
non gia eſauſto; e che dopo uno, o due poeti inſigni 
in ciaſcun genere di poesia, è preſſochè impoſſibile, 
che gli altri, che vengono appreſſo della medeſima lin · 


7 Now length of fame (our ſecand life) is loſt, 
And bare threeſcore is all ev'n that can boaſt, 
Our ſons their fathers? failing language ſee : 
And ſuch as Chaucer is ſhall Dryden be. 
| Eſſay on Criticiſm, verſ. 486, 
" Ora non 2 pid durevole rinomanza, noſtra ſeconda vita; 
«bb ſpazio di ſeſſanta ſoli anni è tutto quello onde poſſiam 
* vantarci. I noſtri figli vedranno mancare il linguaggio de“ 
* bor padel. E quale ora e Chaucer, fari Dryden un giorno. . | 
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gua, Ra * grandi coſe, ed eguaghiare i pri- 
mi. Ora non avrebbe potuto Dryden tirare dalle vec- 


chie poes je di Chaucer, ne Pope da Spencer, e da altri 


antichi, parecchi poemetti, quando a' tempi di Dry- 
den il linguaggio di Chaucer, ed a' tempi di Pope 
quello di Spencer non faſſe ſtato in tal guiſa antiquato; 
ficcome a niun Italiano fu mai poſſibile tirar dal Petrar- 
ca la materia per un nuovo ſonetto, o per una nuova 


canzone, e laſciarne le parole: perche la lingua Ita- 
liana, maſhmamente poetica, © ancor oggi tale, quale 


| F ha uſata il Petrarca, Onde fi può dire, che gl Ingleſi 


oltre a' fonti comuni delle antiche lingue, vi hanno ag- 


giunti ĩ loro antichi ſcrittori, da cui non meno, che da- 
gli antichi, è lor permeſſo di ricayar materia * 
derne compolizions. 

|  - XVII, Ma fra tutte le cauſe, che hanno pid lungo 
tempo, che altrove, ſoſtenuto la letteratura fra gl' In · 
gleſi, non poſſo non riputare per una delle principali 


' educazione ſcolaſtica della gioventù, e ſopratutto 
de nobili, Perciocche degna è di ſomma lode l' uſan- 


| za da loro ricevuta, che i pid grandi ſignori, anche i 
duchi e pari fanno fare a lor figliuoli il corſo eſattiſ- 
ſimo delle ſcuole ne pubblici collegii, e li laſciano alla 
diſcrezione de maeſtri in mezzo agli altri: dove i gio- 


yanj nobili eſſendo anche ſoggetti a' caſtighi, e co - 
ſtretti ad emulargli negli ſtudii, v ĩmparano le lingue an- 
tiche Greca, e Latina, e vi prendono il ſodo fogdamen- 
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to della letteratura. Perciocche cheche ſi dica contro 


lo ſtudio regolare de' collegii, e del Latino, egli 8 


quaſi impoſſibile, che rieſca buon letterato chi non & 
paſſato per queſte, che i begli ſpiriti chiamano ſeccagi- 
ni pedanteſche. L' Abate le Blanc riconoſce, che lo 
ſtudio delle lingue Greca, e Latina fa *, che in Inghil- 
terra è maggiore il numero degli eruditi, che in Fran- 
cia, dove queſte lingue ſono gia da molti anni aſſai 
traſcurate. Ma la ſeverità, con cui fi fanno applicare 
i giovani nobili agli ſtudii nelle pubbliche ſcuole, reca 


ancora un altro vantaggio alla letteratura, in quanto - 
che Veſempio loro non può far di meno, che animare 


nella gioventù d' inferior ordine lo ſteſſo ſtudio. Perch 
egli ſarebbe troppo grande biaſimo per li meno nobili, ſe 


eſſi ricuſaſſero un travaglio, che i ſignori fanno portare 


a' loro figliuoli. Rendendoſi per queſto mezzo univerſa - 


le nella nazione I erudizione antica, ne naſce ancora 

un altro vantaggio, cioe, che i letterati, o ſcrittori, i 
quali naturalmente deſiderano d' eſſer letti, e di piacer 
a grandi, poſſono egualmente ottenere il loro fine ſeri- 
vendo di coſe ſode, ed erudite, ſenza ridurſi a' ſoli li- 
bri di galanteria, o di coſe ſuperſiciali. Quindi proce- 
de, che i letterati Inglefi non ſolamente trovano ſoſten+ 
tamento nelle facoltà degli amici di egual condizione, 


tra quali ſovente fi vede ogni coſa eſſer compne, come 


| © Lott, 35, ſur les Anglois, Ke. 


D ²˙ rU—— er as 1) 


— _ 


a EL na ut , = AK - 


, $ 
& In. © 
"ASICs ²˙ꝛ;ù « ᷑ ] Mr ,, _ a = - 
b Jokes — $4 — — 2 » _— 
LE ano — ro dn 222 


25 . 
- - 


220 LE VICENDE 


tra Swift, Pope, Gay, il Dottor Arbuthnot, ciaſcuno de 
quali, ſiccome per le loro lettere ſi dimoſtra, era diſ. 
poſtiſſimo a divider i ſuoi redditi con gli altri, e far 
caſa comune tra due, o tre: ſtimolo certamente pun- 
gentiſſimo a ſtudiare per meritare d' eſſer ricevuto in 
tali amicizie: non ſolamente, dico, le perſone dotte, 
ed erudite hanno queſto vantaggio nelle amicizie degli 
eguali, ma ſono preſſochè ſicure d' aver da' grandi, e 
potenti Signori favore, ed aiuto. Ho veduto una let- 
 teradi Mylord Oxford, uno de' pit grandi ſignori di 
quell” eta, nella qual lettera egli fa conoſcere il gran 
piacere, o quaſi  ambizione, ch*egli avea d'eſſer pub. - 
blicamente riconoſciuto per amico, e famigliare di 
Pope, di Swift, di Parnel, di Arbuthnot, tutti infinita- 
mente inferiori di condizione a Mylord Oxford, ma 
nobiliſſimi per il loro ſapere. 
In qualunque paeſe ſaranno perſone nobili, e poten- 
ti cos] animate verſo i letterati, non ſara mai poſſibile, 
che le lettere vengano meno. Ed è impoſſibile, che 
non v' abbia di tai nobili, quando eſſi comunemente ſo- 
no in gioventù eſercitati al par degl' ignobili nelle 
ſeuole. Il che parve agli ſcrittori intendenti, di tanta 
importanza al progreſſo dell' ingegno, e delle belle arti, 
che fece dire a Pope nel ſuo eroico ſatirico poema della 
Dunciade *, che la ſtupidita avanzerà ſenza oſtacolo, 
* Till birch ſhall bluſh with noble blood no more. Hs 

; Dunc. book ili. verſ. 334. 
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quando i giovani Signori avranno il privilegio di non 
toccar la sferza, Ma troppo grandi motivi hanno 
per ſe ſteſſi i nobili di coltivare gli ſtudii, come abbiam 
detto, ch' e fanno; perciocche, poſta la coſtituzione 
del governo, e i principii da lungo tempo fiſh in quella 
nazione, è aſſai difficile, che chicheſſia poſſa eſſer in 
qualche conto appreſſo il pubblico, o nel parlament, 
ſenza un' intrinſeca, e perſonale abilita, e per conſe- 

guente ſenza una aſſai buona coltura di lettere. Del 
reſto in Inghilterra non ſolamente la profeſſione di let- 

terato non e incompatibile con 1 grandi impieghi, ma 

ſonoſi veduti gia parecchi ſegretari di ſtato, uomini de 

pid celebri nella repubblica delle lettere; Verolamio, 

Milton, Addiſon, Bolingbroke. Newton fu direttore 

delle monete: Matteo Prior, poeta rinomatiſſimo, oltre 

altri impieghi importanti, fu inviato plenipotenziario 

nella corte 95 Francia. 


LE VICENDE 


4 Xl, mo 


| 1. Rike toni ſopra i een ee eee ee 
II. Poeti, e ſtorici Scozzeſi moderni. III. Se poſ- 

ſano ſcrivere elegantemente coloro, che non ſono 

nati, ne allevati dove è la ſede della lingua. 


Al vigor degli ſtudii, e della letteratura durò in la- 
__ ghikerra pa lungo tempo, che appreſſo altre nazioni ; 
contuttociò, ſe noi ſepariamo l' Inghilterra propria dz-. 
gli altri regni, che compongono la Gran Brettagna; & 
forza di confeſſare, che vi fi vedono pure i veſtigi 
dell' inevitabile deſtino delle umane coſe. Perciocche : 
- rontare i ſoli Ingleſi, molto minore fi troverebbe eſſe · 
re a dl noſtri il numero de buoni ſcrittori, che non 
era intorno a trent anni addietro, ſe la parte, che ven- 
ne mancando in Londra, e nelle provincie Britanniche 
di quà del Tweed, non germogliaſſe proſperamente nel - 
le contrade di Scozia, i cui popoli formando co* propri 
Ingleſi una ſola nazione, e ſcrivendo una lingua mede- 
ſima, non laſcian, per cos! dire, apparire agli occhi 
delle altre nazioni diminuzione, o Gecadenza alen, 
negli ſtudii delle belle arti. 
La Scozia appena contava nel corſo di molti ſecoli 
un ſolo autore, che aveſſe qualche nome ne faſti lere 


poeſie Latine, e ſpezialmente per la parafraſi de Salmi 
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rarii, Nel tempo, che in tutte le provincie d' Europa 
forivano le lettere, per la novella luce, che ricevettero 
nel ſecolo xv 1. il vario, e burraſcoſo regno di Maria 
Stuarda, ebbe un Buchanan, non meno famoſo per 1 
tratti maligni, ond ha nella ſua ſtoria di Scozia dilace- 
rata la memoria della ſua Regina, che per Peleganti 


Davidici. Un letterato di tal forte, che per luſingare 
una Regina ſtraniera, diffamo la ſovrana ſua naturale, 


| non potea, e non era degno di laſciar diſcepoli dopo ſe, 


e radicare nella patria il genio delle lettere. Giaco- 


mo l. ſalito ful trono d' Inghilterra, niuna cura ſi preſe 


di promovere nel primiero ſuo reguo le arti liberali. E 


un Re, che cerca per acutezze, ed antiteſi d' eſſere ri- 
putato fra 1 belli ſpiriti d' Inghilterra, e di Francia, 


non era ne anche atto a fare che ſi dirozzaſſero, e s ĩ- 
ſtruiſſero gli Scozzeſi, che sl poco ſapevano di lettere; 
ed ognun ſa qual agio aveſſe Carlo I. nel travaglioſo 


ſuo ed infelice regno, di penſar a promo—ꝛ 
vere la letteratura. 


Sotto Cromwell le diſpute furiole del Puritaniſmo 
poco ſpazio laſciarono agli Scozzeſi di volgerſi a ſtudii 


pid ameni, e gentili. Più particolar motivo ebbe di poi 


Carlo II. di riguardar la Scozia come paeſe ftraniero. 
Ed oltre cio il genere morbido, ed effeminato della let- 
teratura, che pin era gradito a queſto Re, non era nep- 


pure qual ſi ſarebbe convenuto per gettare, dove non 
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vi erano, i fondamenti delle lettere. Fra i tanti, e 3 
chiari ſcrittori, che fiorirono nella Gran Bretagna a 
tempi della Regina Anna, non ſe ne conta pur uno, che 
ſia uſcito di Scozia. In ſomma due intieri ſecoli erano 
ſcorſi dal riſſorgimento univerſale delle lettere, che 
niuno avrebbe potuto penſare, che quel regno doveſſe 
divenire cosi ſegnalatamente ſcientifico, e letterato. 
Vn dotto Irlandeſe col ſuo zelo, e colla ſua dottrina, e 

| un nobile, e generoſo Duca furono ſpezialmente deſti- 
nati dal Cielo, a far germogliare, e fiorire in quelle 
fredde, e boreali contrade cio, che ſcioccamente ſi 


credeva altre volte, che allignar non poteſſe, fuorche . 


nel tepido clima dell' Afia Minore, della Grecia, e 
dell' Italia. Franceſco Hutcheſon venuto in Iſcozia a 
profeſſarvi la filoſoſia, e gli ſtudii di umanità, nella U- 


niverſità di Glaſgow, v inſinuò per tutto il paeſe, colle 


iſtruzione a viva voce, e con egregie opere date alle 
ſtampe, un vivo genio per gli ſtudii filoſofici, e lette- 
rarii, e ſparſe qui fecondiſſimi ſemi, d' onde vediamo 
naſcere sl felici frutti, e si copioſi. Il Duca d' Argyle, 
Archibaldo Campbell, preſto ogni favore a chi fi ap- 
| plicava agli ſtudii, e proteſſe altamente J Univerſità di 


Glaſgow, divenuta d' allora in poi una delle pin illuſtri, 


e delle pin famoſe d' Europa. 


Egli è vero, che alla fine quello ſpirito, che avea sI 


vivamente animate le lettere nella capitale, e nelle pro- 


vincie pid | vicine, dovea — e ſpanderſi nelle 
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altre rimote contrade della Brettagna. II fatto è ad 


ogni modo incontraſtabile, che i principali autori, che 


fecero onore alla letteratura Ingleſe in queſti ultimi - 
anni, e a queſti giorni preſenti, ſono nati, ed allevati in 
Iſcozia. Senza annoverare ad uno ad uno gl' ingegni 
ſublimi, che illuſtrarano con nuove ſcoperte le matema- 
tiche, e la filoſofia ſperimentale, o con miglior chia- 


rezza, preciſione, ed eleganza le trattarono ne libri 


loro, come Simſon, Maclaurin, Ferguſon, e Cullen, 
fi vide coltivare con mirabile, ed inaſpettato ſucceſſo 


la ſtoria, e fiorire egregiamente ogni genere di poeſia. 


II. Il nome di Tompſon poeta non meno eccellente 


vel tragico, che nel didattico, ſara un giorno, come quel- 


lo di Pope, chiaro e famoſo. Le ſue Quattro Stagionĩi 


dell' Anno gia fi leggono pe tutto con infinito piacere 


dagli amatori della buona poeſia, e le ſue tragedie 


par, che oſcurin la gloria, che Addiſon s' avea acqui- 


ſtata col ſuo Catone. L' Epigoniade del Sig. Wilkie 
ſarebbe un poema pregievoliſſimo, ſe foſſe venuto alla 
luce in altri tempi. Ma ora che Omero è sl conoſciuto 


in Inghilterra,tanto per lo ſtudio, ehe vi fi fa del Gre- 


co, come per la famoſa verſione di Pope, non è mara- 
viglia ſe il Sig. Wilkie non trova maggior numero di 


legittori. Noi Italiani non leggiamo neppur{Avarchide 
di Luigi Alamanni, che è, come Fin un ĩimi- 


tazione troppo ſtreita dell' Iliade. 
1 ſara a' poſteri una favola, come & adeſſo 
P 


— 
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un prodigio. E' para un finto problema, che un uomo 


affatto cieco dallꝰ età di tre anni, oltre d' eſſer divenuto 
si valente maeſtro di varie lingue, Greca, Latina, Ita- 


liana, e Franceſe, ſia ancor nella propria lingua un 


gran poeta, e ſenza aver quaſi mai veduto luce, ſia 
ſingolarmente felice nelle deſcrizioni. I maggiori tea- 
tri di Londra hanno più d' una volta applaudito alle 
poeſie drammatiche del Sig. Mallet, e del Sig. Giovan- 
ni Hume, Ma non fu pero la poeſia quella parte di let- 


teratura, che con proprio e ſingolar vanto coltivarono 
gli Scozzeſi 


i . Inghilterra, che & 2 — ricca, e e 


| provyeduta d' ogni genere di libri eccellenti, contava 
appena, come ho detto di ſopra, qualche buono ſtorico. 


Era riſervato alla Scozia, di compire in sl notabile par- = 


te la biblioteca Ingleſe. Chi è mai tra letterati Euro- 
pei, che non conoſca, e non celebri le opere del Signor 
Hume? Chi è che non legga, e non ammiri ſpezial- 
mente le ſue ſtorie? Se un ingegno cos! vaſto, e ſubli- 
me, non aveſſe con tanto ſtudio, e premura, cercato 
d'inſinuare da pertutto i pernicioſi ſuoi dogmi, non ſo- 
lamente avrebbe ſchivato i giuſti rimproveri di chi ha 
zelo per la religione, ma avrebbe forſe aggiunto ener- 
gia, ed efficacia maggiore alla ſteſſa ſtoria, e rendutala 
pid viva, e più intereſſante. L' indifferenza eſtrema 

rieſce ſempre di ſua natura ſterile, e fredda, e per le 


opere d' eloquenza, d' ordinario, pid giova d' eſſere ap- 


ww a ²˙ ,, 
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paſſionato, che indifferente, Tuttavia quel ſuo poten- 
uſſimo genio rende meno ſenſibile, e meno rilevante 
qualunque difetto, ſia nella proprietà della lingua, ſia 
nell' eſatezza,. e fedelta della n e ne en 
che vi ſono ſparſi. 

Una grand' opera in genere di ſtoria arrebbe per 
avventura partorito alla ſua nazione il Signor Smolett, 
quando aveſſe preferito, come è proprio de' grand in- 
gegud, la perpetua gloria al preſente guadagno, e un 
nome onorato al contante degli ſtampatori. Ma ben 
meritò ſincera lode, ed immortale, il Sig. Robertſon, il 
quale avendo preſo ad illuſtrare con egregio lavoro 
[antica ſtoria Scozzeſe, e t tratti pin rilevanti della 
ſtoria moderna, fi ſegnalò altamente per giudizio, e 
per fino diſcernimento fra gli ſcrittori pin nobili in 
queſto. genere, e ſupero per I eleganza del ſuo ſtile, 
non ſolamente gli autori compatriotti ſuoi, che pur ac» 
quiſtarono in queſta parte cotanta lode, ma ancora i 
| pil commendati autori Ingleſi nativi. 

III. Coloro, che infatuati di vanità, e di boria 
d' eſſer nati nella citta capitale d' una nazione, fi danno 
a eredere, d' eſſere i ſoli capaci a ben ſcrivere la propria 
lingua, a ſtento s' induranno a credere, che gli ſcrittori 
Scozzeſi ſiano ora in iſtato di ſuperare nel pregio della 
lingua gl' Ingleſi medeſimi. Egli è pertanto neceſfario 
di richiamar loro alla memoria, che la pid gran parte 
degli ſerittori, che noi leggiamo come gran maeſtri in 

| F 2 
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ogni genere di letteratura, fi trovarono foreſtieri in 


quella citta, che ſi conſiderava come ſede della lingua, 
in cui ſcriſſero. E quel che è pid notabile, molti di 
loro uſcirono da piccioli borghi, che non ebbero mai 
altri titoli da divenir celebri, ſalvo quello d' aver dato 
1 natali a qualche chiaro ſcrittore. 

Non cerchiamo per ora la patria degli autori Greci; 
degli autori Latini appena tre, o quattro de piu chiari 
furono Romani, tutti gli altri nacquero fuor di Roma. 
Plauto, Terenzio, padri della lingua Latina, non erane 
neppure Italiani. L' elegantiſſimo Fedro era Trace. 


Oguuno ſa, che Cicerone era d' Arpino, Tito Livio di 


Apono, picciol villagio vicino a Padoua ; Virgilio d' un 
altro preſſo a Mantoua. Verona, Venuſa, e Sulmona 
diedero a Roma tre altri chiariſſimi poeti, Catullo, 
Orazio, ed Ovidio. Paſſando agli Italiani, ſe Dante fu 


nativo di Firenze, che ſi può riguardare come patria 


della lingua Italiana, Petrarca nacque in Arezzo, dove 
1 parenti ſuoi eſuli, e tapini fi ritrovarono a caſo, ed il 
tempo, che potè paſſare in Firenze, e in Toſcana, fu 
una piccioliſſima parte della ſua vita: tuttavia ſorpaſs0 
nella eleganza dello ſtile non pur Dante, che il prece- 
dette, ma tutti quelli, che vennero appreſſo. Boccac- 
cio nacque in un vil borgo della Toſcana chiamato 
Certaldo, e non laſciò per queſto d' eſſere il principe 
della volgare noſtra eloquenza. Marot, e Malherbe, 
primi, e principali maeſtri della lingua Franceſg nac- 
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quero amendue in città provinciali, e il primo non nac- 
que neppure Franceſe, ma Fiamingo. Vaugelas, tanto 
benemerito della ſteſſa lingua, era Savoiardo. Laſcio a 


chi ſara curioſo di queſto problema, d' inveſtigare tra 
gli uomini famoſi nelle ſtorie delle belle arti, e delle 


ſcienze, ſe ſia maggiore il numero di coloro, che nac- 
quero nelle Città grandi, e nelle capitali de” regni, o 
degli altri, che traſſero I origine loro da Città ignobili, 
o da villaggi. A me baſta di oſſervare, come ſia coſa 
non ſolo poſſibile, ma frequente, che uomini nati fuori 
della ſede principale di una lingua vivente, rieſcano ec- 
cellenti a ſcrivere in eſſa lingua. Che sꝰ egli è pur vero, 


che gli ſcrittori proprii, e nativi del paeſe, che è il cen- 
tro, e la ſede di quella tal lingua, ſcrivono con qual- 


che particolar vezzo, e con certo color pid natio, gli 
altri per altra parte applicandoſi a conoſcere, ed ap- 
prendere il vero proprio genio del linguaggio, a peſare 
il valore, e la proprieta delle yoci, e de' modi, ſcrivo- 
no con piu preciſione, con pin forza, e con pin robuſta 
eleganza, e fi guardano meglio dalle corruzioni, e dal- 
le meſcolanze de modi foreſtieri, che s' inſinuano facil- 
mente nel ſeno della città capitale per il confluſſo d' o- 
gni ſorte di nazione, e s inſinuano di leggieri anche 
nella ſcrittura per la troppo fidanza degli uomini. 
Per tutte queſte, e ſomiglianti cagioni, che non & 


qul tempo di rapportare, non dee parer coſa ſtrana, ma 
piutoſto naturale e conforme all' ordine delle coſe, che 
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gli Scozzeſi ſiano ora nella Gran Brettagna quegli, ap- 
preſſo cui l' eloquenza trovaſi in maggiore vigore. Sa. 
rebbe da credere, che un di ancor Þ Irlanda, diveniſſe la 
ſede principale degli ſtudii, e delle belle lettere; quan- 
dio il luſſo, che fi dice eſſere in Dublin, portato a pid 
| alto ſegno, che in Londra ſteſſa, non foſſe un oſtacolo 
inſuperabile ai progreſh della letteratura, e del buon 
guſto. Ad ogni modo I eſſempio di Uſſerio, di Swift, 
di Berkley, e di Franceſco Hutcheſon, qui ſopra lo- 
dato, per laſciar da parte gli altri, dimoſtra baſtevol- 
mente, che gl' Irlandeſi poſſono al pari d' ogni altra na- 
Zione Settentrionale, renderſi chiari, ed illuſtri, ſia per 
la immenſa copia d' erudizione, ſia per amenità, e de- 
licatezza d'eloquenza, e di ſtile, ſia per _—_ e 6 
| n di critica, 5 di lolo. 


1 
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CAPO XI. 


I. Della letteratura Tedeſca. II. Se le guerre impe · 


diſcano 1 progreſh delle lettere. III. Di alcuni 
celebri ſerittori Tedeſchi, ſpezialmente poeti. 


Se noi volgiamo lo ſguardo all' Alemagna, nuovo cam- 
po di utili, e curioſe oſſervazioni ci ſi para d' avanti. 


Noi reſtiamo primieramente convinti, che le belle arti 


naſcono, e ſioriſcono, non piutoſto nella profonda tran- 


quillita d'un lunga, e ficura pace, che nei pin torbidi 
moti di guerra, Sarebbe queſta una benigna difpoſi- 


zione della provvidenza, che voglia con la dolcezza 


delle arti liberali ricompenſare I umana generazione 


deꝰ mali infiniti, che porta ſeco la guerra? Sarebbe na- 
turale iſtinto degli uomini ſteſſi, che afflitti, e travagli · 
ati da una parte, cercano qualche ſolazzo, e qualche 
riſtoro? O ſe vogliam parlare col miſtico linguaggio 


de' Poeti Gentili; direm noi, che una divinità ſteſſa 


nelle ſteſſo tempo preſieda, e preſti favore alle ſangui- 
noſe, e deſolatrici operazioni delle guerre, ed ai quieti 
ed ameni ſtudii delle lettere? Vera coſa è, che i tempi. 
di guerra ſomminiſtrano agli ſcrittori, ſtorici, oratori, 


e poeti materia propria da celebrarſi con pompa di ſtile, 


e con ogni genere d' eloquenza. E forſe che la noia 
della vita, che ſi mena negli accampamenti, quando 
| P 4 9 
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non w' occaſione di fazioni, induce i ſoldati, e gli of 


fiziali a leggere, e meditar opere amene di poeſia; o 
veramente coloro, che o per condizione propria, o per 
debolezza di cuore, non ſi voglion mettere al riſchio 


della profeſſion militare, ſono tuttavia ſtimolati dal de- 
ſiderio d' acquiſtar gloria colle paciſiche fatiche del ga- 


binetto; mentre che le ſteſſe agitazioni di guerra pare 
che riſveglino gli ſpiriti, e I animo ſollevino, che forſe 
ne* tempi di pace, dall' ozio, e dal luſſq pin fiero di- 


ſtruggitore che la guerra ſteſſa, rimarrebbero infingar- 
di, e vigliacchi, Comunque fia, fi è pur veduto per 
prova, e fi vede tuttavia a di noſtri, che lo ſplendore 


delle lettere non ſolo non fi trovò offuſcato dalle tur- 
bolenze marziali, ma fu piutoſto dalla chiarezza dell 
impreſe militari, e per cosi dire, dal lampo dell ar- 


mi accreſciuto, e raddoppiato. Atene appena trova- 


vaſi libera della rouinaſa guerra del Peloponeſo, che 
gia aſcoltava ne” ſuoi teatri le impareggiabili tragedie 


di Sofocle, e d' Euripide, gia leggeva le ſtorie di Tuci- - 
dide, i dialoghi di Platone, e ſentiva dalle tribune ful 


minar un Demoſtene. Tutti i pid chiari lumi della Ro- 


mana eloquenza ſplendeano in Roma ne' tempi delle 


maggiori guerre, che abbia ſoſtenuto quella repubblica; 
e ſe fi riflette a cio, che altrove abbiam detto, intendere- 


mo, che la pace univerſale, che Auguſto procurò all' 
üimpero, ed al mondo, riſponde al primo paſſo, che fe- 
cero le Latine lettere verſo la decadenza. Baſta dare 
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uno ſguardo alla ſtoria piu militare, che ſacra di Giu- 
lio IL. e di Clemente VII. uno predeceſſore di Leon X. 
e l' altro di Paolo III. Baſta richiamarſi a mente i tra- 
vagli, a cui ſoggiacque Franceſco 1. Re di Francia, e 
le guerre prodigioſe di Luigi XIV. per. giudicare im- 
mantinente ſe la coltura delle arti fa ritardata, o pro- 
moſſa dall agitazione di lunghe, e fervoroſe guerre, 
Non è gia per queſto che ogni guerra ſoglia produr ss 
pregievol frutto, ne che in ogni tempo eziandio le pid 


vantaggioſe guerre ſiano utili ai progreſſi delle arti, ſe 
altre favorevoli congiunture non vi ft aggiungono. Le 


guerre, ove ſi tratta l eſterminio totale di chi le patiſce, 
non ſono al certo di giovamento alcuno agli avanza- 


menti delle lettere. Niuno imaginò mai, che ne la guer- 


ra, che portò Serſe alla Grecia a tempo di Temiſtocle, 
o la guerra de Galli, e la ſeconda guerra Cartagineſe, 
ch'ebbero a ſoſtenere i Romani, o 1' invaſione degli Un- 
ni, e de' Gotti in Italia, o de Normandi in Inghilterra, 
ne dell' Ingleſi in Francia, doveſſero o riſvegliare, o 
nodrire in Atene, in Roma, nell' Italia, nell Inghilterra, 


nella Francia lo ſpirito, ed il fervore degli ſtudii, Vo- 


gliono eſſere le guerre di tal ſorta, che ſi tratti non 


della ſalute, ma dell' impero, e della gloria: nom uter 


ſit, ſed uter imperet. Allora gl' ingegni deſtinati. e 
portati alla coltura delle arti non ſolamente non ſaran- 
no ſoffocati, ed oppreſſi, ma ſollevati, ed invigoriti 


nella carriera loro, purche un mancamento univerſale 
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di libri, e d' altri sl fatti mezzi, non _—_ nll fone 
terato ſopore le menti umane. 

II. Gia per lo ſpazio di ducento e pid anni la Ger. 
mania avea acquiſtato ſingolar riputazione in ogni gene- 
re di dottrina, ed erano uſcite da quella nazione opere 


egregie, quanto mai i poſſa aſpettare da una applicazi- 


one indefeſſa allo ſtudio, e da ingegni fermi, e perſpi- 
caci. Puffendorf, Heineccio, Leibnitzio, Volfio, ed un 


numero infinito d altri meno famoſ; non ſolamente han- 
no illuſtrato con opere immortali il jus naturale, civile, 
e pubblico, e tutte le parti della filoſoſia, ma moſtrano 


ancora chiaramente a' loro lettori una cognizione im- 


menſa, e profonda di tutto ciò, che ſi comprende col 
nome di bella letteratura. Ma tutti coſtoro aveano eſ- 


poſta al pubblico la dottrina loro in lingua Latina; e 


fra tanti libri d'autori Tedeſchi divenuti celebri, ap- 
peua fe ne contano alcuni pochi, che ſiano ſtati pub- 
blicati in lingua volgare, non pur coloro, che ſcriſſero 


di coſe ſcientifiche, e quelle che fi chiamano opere de- 


rudizione, ma que letterati ancora, che ſentivano in 
ſe inclinazione, e ſpirito proprio per l' opere di poeſia, 
o di guſto, ſcriſſero pure in Latino; venti anni addie- 
tro non potea vantar l' Alemagna altre poeſie volgari, 
che compoſizioni enormi, e ſtravaganti, come quella di 


Gottſched, e di Schoenaik; or pare novellamente, che 


i Tedeſchi tendano a gareggiare con le pid colte, pid 


letterate * 11 . Klopltock, 
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felice vena del Signor Klopſtack. E ee | 
imo di lui altro che la tragedia della morte d' A 
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ed il Signor Geſſner, ingegni maraviglioſi per trova - 
re il grande, e il nuovo ne ſoggetti pin triti, o ſterili, 


l primo nella Mfeſiade, Valtro nella Morte d Abel, 


poemi epici amendue, parve, che abbian voluto mo- 
ſtrare al mondo Criſtiano, che mentre 1 filoſoſi Oltra- 
montani voltarono contro la morale, e la religione i 
facri fonti della ſapienza, i poeti avvezzi per immemo- 
rabil conſuetudine, a trattar le paſſioni, e le follie de- 
gli uomini, conduſſer le muſe in nuova guiſa ad onora · 
re Peterna verità, e a ſoſtenere la tanto combattuta re 
relazione. Chi legge la Meſſiade del Sig Klopſtock 
rimane via pid perſuaſo, che il pregio delle grandi ope · 
re proviene bene ſpeſſo dal nuovo colore, con cui fi ve- 


ſtoao le coſe pid note, e pid comuni, e che non fi dee 


ricuſare la lode della novità, e il nome di grandiſſimo 


poeta, a chi può, come Virgilio, dar nuova forma, e ve- 


ſtire con nuovi, e nobili verſi le coſe inventate da altri, 
e ſcritte in altre lingue. 11 Sanazzaro, e il Vida, due 
ſecoli fa, e a tempi noſtri il Sig. Triveri, i due primi 
in Latino, e l' ultimo in Italiano, ci hanno dato infigni 


| poemi ſopra la ſtoria di Gesù Criſto, ſtoria per altra 
parte deſcritta in tanti libri. Con tutto cio non fi può 


negare, che lo ſteſſo non ſia ufcito come nuovo dalla 


(tragedia onde potrebbe vantarſi il grand” autore dell* 


Edipo Coloneo, dell Ercole Furioſo, dell' Ajace Fa- 
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gellifero) renderebbe immortale la memoria di Klop. 


ſtock. | — 
I Signor Geſſner, che la leggiadria de ſuoi 1dilii 
rende sl chiaro, non è, per mio avviſo, meno ammira. 


bile ne cinque canti della Morte d' Abel. Diro in una 
parola, che la lettura di quel grave, e patetico poema, 


agiſce si efficacemente nell' immaginazione, e nel cuor 
del lettore, che io non potei per queſto aſtenermi di 
chiamarlo un libro pericoloſo, perche il legittore {i 
ſente tocco da non ſo qual compaſſione per lo diſgra- 
ziato Caino, il quale noi vediamo ſtraſcinato a com- 


mettere Þ eſecrabile fratricidio, piutoſto da una fatale 


interna violenza, che da volontaria malvagità. 


III. Se aveſſi impreſo a ſtendere una biblioteca di au 


tori Tedeſchi, mi ſi parerebbe davanti un gran numero 
di poeti Tedeſchi da nominar con lode in ogni genere 
di poeſia. Che non avrei a dire del Signor Haller, che a 


l profonda ſcienza delle coſe mediche, e filoſoſiche, e 


matematiche, aggiunſe il vanto di ſublime, di morale, e 
di delicato poeta, e pare, che ad un tempo ſteſſo ga- 
reggi con Pope, e con Boerhaave, due chiariſſimi lumi 
del ſecolo preſente? Mi ſi preſenterebbe un Rabener, 


emolo dell' Ingleſe Luciano, del celebre Swift; un Uz, 


lodatiſſimo lirico; un Gellert, che per le ſue comme - 
die meritò d' eſſere chiamato il Terenzio Tedeſco; 
Kleiſt, la cui Primavera ha il primo vanto nella poe- 
ſia pittoreſca Alemanna. E che non ayrei io a dire d un 


. 
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Leſſing, chiariſſimo non meno per il fino diſcernimento 
della ſua critica, che per I egregia vena della ſua poe 
 $ia? Ma oltre che non è intenzion mia d' entrare in 


cos} diſtinto ragguaglio degli autori Tedeſchi, dall* 
altro canto è un correr riſchio di far torto a quelli 


ſteſſi, che io voleſh commendare; perciocche ne io 
poſſo a queſt' ora aver cognizione ſufficiente delle ope- 


re loro, che ſon si recenti (vivendo ancora oggidl i pit 
di loro,) e forſe che le opere, che pm li renderanno 
chiari appo i poſteri, non ſono ancor uſcite dalle lor 


mani. Però ſia meglio laſciare, che chi verrà, e ſcri- 
vera dopo noi, dia pid adequato, e men ſoſpetto giudi- 


zio del valor loro. Ma ben ardiſco affermare, che gli 
ſcrittori, e ſpezialmente i poeti Tedeſchi tanto maggior 


lode otterranno, quanto più s' atterranno agli antichi 


originali, e alla contemplazione della maeſtra natura. 
I moderni ſteſſi pid eccellenti, e pid riputati, che noi 


vogliamo emulare, non ſarebbero a tanto pregio ſaliti, 


ſe non aveſſero lungamente ſtudiato, ed imitato gli 
antichi, e la natura ſteſſa, loro guida. Se egli è pur 
vero, come appariſce, che i più degli ſcrittori Alemanni 


ſianſi applicati ad imitare i modelli di queſt? ultima eta, 


Franceſi, ed Ingleſi, gran ragione hanno i critici di 
ſoſpettare, che quella generoſa nazione non ſia per u- 


guagliare la gloria delle altre in opere di belle lettere. 


nenne 


CONCLUSIONE, : 


F 1NQU1 ragionando della letteratura di varie nazioni 
ci ſiamo innoltrati anche a parlarne nel!” eta, preſente, 
Ragion vorrebbe per conſeguente, che ci diſtendeſſimo a 
dar un' idea dello ſtato preſente della letteratura Itali- 
ana, Perciocche non v dubbio, che, cacciatoſi gia da 
più luſtri i] mal guſto per le figure, e per i concetti, che 
ayean ingombrato e lo ſtile, e lo ſpirito de' noſtri mag- 


giori, non ſolamente ſi uguagliarono, ma si ſuperarono 


ali ſerittori del famoſo ſecolo del cinquecento. Le ſci- 
enze accreſciute ed illuſtrate per le molte ſcoperte, che 
fi ſon fatte, ſi trattarono con miglior metodo, e con i- 


ſtile pid agevole, naturale, ed inſieme pid proprio, e 


pid preciſo, che per I innanzi; e quelle, che ſono le 
parti eſſenziali delle belle lettere, I' iſtoria, 1'eloquen- 
2a, la poesia; maſſimamente drammatica, per lo ſtu- 
dio diſcreto e ſincero della ſaggia antichita, forſe anche 


per I eſempio degli ſerittori Franceſi, ebbero grandiſſi- 


mo miglioramento. Ma oltrecche altri motivi mi deb- 
bon ritrarre dal fare un lungo, epreciſo eſame di queſto; 


potrebbe queſta eſſere materia ſufficiente pe: un parti- 


colare. e ſeparato diſcorſo, e non pero neceſſario per 
arrivare al fine, che nel preſente ci abbiamo propoſto. 
Noi abbiamo qui procurato di eſporre alla viſta de 


0 
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coltivatori delle n donde ſia ordinariamente av- 
venuto, che gli ſerittori di certi tempi ci hanno laſcia 
to opere migliori, e pid pregevoli di quegli d'altra eta, 
e crediamo, che, coll' oſſervazione di queſte cagioni, 
coloro, che hanno talento, e ingegno proprio per la 
letteratura, poſſono ſchifare i difetti di ſcrittori men 
buoni, ed imitando i migliori, procacciare, e a ſe ſteſſi, 
ed alla repubblica letteraria, onore, e vantaggio. Ab- 

biamo anche accennato alcuni di quegli autori, che col 

loro eſempio introduſſero qualche nuovo, e pericoloſo 

genio, e maniera di ſcrivere, e fra i buoni e commen- 
devoli, nominati abbiamo quelli, che ci parvero pid 
principali. Ora per maggiore ſoddisfazione di chi ama 
gli ſtudii letteraru, e per pid grande profitto di coloro, 
che deſiderano d' imitari i buoni eſemplari delle paſſate 
eta, e della preſente, ſarebbe pur I impreſa opportu- 
niſſima, ſe qualche valente, e giudizioſo, e diſcreto 
letterato ci deſſe un paralello della letteratura delle va- 
rie nazioni antiche, e moderne; in cui diſcorrendo per 
tutti i generi di eſſa, cioè, poesie d' ogni ſorta, ſtorie, 
orazioni, opere d' eloquenza, precetti rettorici, libri 
morali, iſtruttivi, e critici, fi faceſſero oſſervare le qua- 
lita e ſimili, e differenti degli ſcrittori di varie lingue, 
e fi metteſſe in bilancia cid, che è di ciaſcun genere 
più, o meno pregevole, più, o meno degno d' imitazione 
n tutti i celebri autori; talchè non avveniſſe, come av - 
viene ſpeſſo agli imitatori, di ſeguitare del pari le virtù, 
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che i difetti de grandi maeſtri; ma ſcegliendo il bo 


no, che ſi può trovare in autori non del tutto eccel. 


lenti, ſi laſciaſſero ſtare i difetti, che ſi trovano anche 
negli ſcrittori eccellentiſlimi. Io ſpero, che in un ſecolo 
| eos] colto, e cos! fecondo di libri, vedremo uſcire alla 
luce un' opera piucchè mai neceſſaria per lo ſoſtenta- 


mento della letteratura. Concioſſiachè, eſſendoſi gia 


pid volte eſauſti, e ricopiati i grandi originali dell an- 
tichità, non & oramai pid poſſibile far nulla di prege- 
vole, ſe all' imitazione di que” ſoli ci attenghiamo: e 
ſe vogliamo ſeguitare i i ſoli moderni o d'un linguaggio, 


o d' un altro, faremo ſicuramente afſai meno, che imi-. 


tando i ſoli antichi. Reſta adunque, che, chi vuol pure 
in qualche modo ſollevarſi ſopra il comune e il ee 
raccolgar qua e la dagli antichi, e da* moderni cio, che 


. — e con lo ſtile, e col! 


ordine, e diſpoſizione nuova il faccia ſuo. Ma perche 


nella lettura di tanti differenti ſerittori fi poſſa diſcer- 


nere, e ſcegliere cio, che & di migliore in ciaſcuno, e 


laſciar da parte cio, che è meno buono; per queſto, 


dico, ſarebbe utiliſſima impreſa il paralello qui da me 

diviſato. Alla qual opera fi può dare in pid modi 
un aſpetto vago, ed inſinuante, inſerendovi cio, che è 
di pid curioſo, ed intereſſante nella ſtoria letteraria, 
e quelli anedoti, e fatti particolari, che ſiccome nel 


corſo delle coſe politiche danno movimento a grandi 


rivoluzioni, e grandi impreſe, cos! nella repubblica 
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letteraria ſono occaſione di grandi e famoſi libri, e di 


grandi cambiamenti nella letteratura, Ma chi vorrà 
per benefizio delle lettere intraprendere queſt opera che 


io dico, vedrà da ſe ſteſſo afſai meglio, che non potrei 
io moſtrare, qual ſarebbe la forma pin conveniente. Io 


faro aſſai glorioſo, ſe queſto preſente Diſcorſo potrà 


ſolamente aver eccitato in alcuno il penſiero d' intra- 


prenderla, e le avra ſervito in qualche modo d'intro- 


duzione. 
ov; 
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